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^4LLjì  STEfi^ bile  COMVÌiÌT^ 

D I 

P I R À N Ó. 


Giròlàmo  Pèrso^?e\ 

SE  gli  aufpicj  di  un  "pubblico  rifpettabilè 

vagliono  a fottrar  dalia  critica  una  qual^ 
che  Opera  che  abbia  per  ijcopo  il  giovare  alla 
Umanità  p ben  lungi  dal  JomminiJirare  alla  Ke- 
pubblica  letteraria  o nuove  /coperte^  c materie 
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di  eyudizione  > io  azirò  luogo  a fperarc  che  de- 
dicando quefla  mia  qualunque  fiafi  Operetta  alla 
Magnifica  Comunità  di  Tirano  ^ po[fa  ella  an- 
dar fìcura  ed  immune  da  quelle  taccie  , cui 
fuole  per  /'  ordinario  incontrare  la  maggior  parte 
degù  ferini  ancorché  [enfiati. 

Infatti  a chi  per  avventura  poteva  io  inai 
raccomandarla  meglio  , che  ad  un  Corpo  T-uh- 
hlico  come  fi  è qtiefìo  , difipotico  e libero  in 
origine  , feddiffimo  per  volontaria  dedizione  ^ 
ordinato  da  fianzioni  municipali  > provveduto 
di  rendite  patrimoniali  ^ c corredato  per  fine  di 
ampliffimi  pri'uileg)}  Io  crederò  fienza  ingannar- 
mi di  avere  afficurato  C univerfiale  compatimento 
alla  prefiente  fatica  mia  , quando  un  pubblico 
sì  rifipettahile  degni  fi  di  proteggerla  , e di  a- 
dottarla  come  in  ripruova  della  mia  riconofeen- 
zay  e della  mia  eflimazione . 

Coìife^ar  debbo  la  mia  gratitudine  a quefla 
Corpo  Politico  y sì  per  l'onore  impartitomi  coll 
avermi  chiamato  ad  efercitare  quella  parte  della 
Medicina  , thè  tutta  deriva  dalle  mani  indù- 
flriofe  de'  Trofie  (fori  , sì  per  le  nuove  munifi- 
cenze impartitemi  ; e continuando  a paffare  i 
miei  giorni  nel  mezzo  a''  favori  di  queflapubr 
blica  Munificenza  > io  mi  lu fingo  di  corrif fon- 
dere almeno  colla  mia  volontà  alle  beneficenze^ 
le  quali  efigono  la  riconofcen%a  di  un  uomo 
ktlfibile  . 


Pii  E- 


prefazione: 
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PKefento  al  Pubblico  nell'  accrefcimento 
di  quefta  mia  Operetta  un  nuovo  fag- 
gio deir  onorato  defiderip  mio  di  gio- 
vargli, ed  un  nuovo  motivo  di  efercitar  me- 
co il  Aio  benigno  compatimento.  Gratlrftmo 
verfo  quei  ProfefTori  difcreti  > che  non  ànno 
sdegnato  di  leggerla  5 a fine  di  animare  il 
mio  povero  ingegno , procuro  di  meritarmi 
la  continuazione  del  loro  favore  benevolo  ^ 
impiegandolo  nelTefercizio  di  fcrivere  nella 
difficile  mia  Profeifione  . |o  conofeo  abba-? 
fianza  me  medefuno  , e la  mia  infiifficien- 
2a , per  non  prcAimere  che  le  fatiche  mie 
polfano  cfler  gradite  da  tutti  : ma  almeno 
lufingomi  che  non  verranno  fprezzate  co- 
me pericolofe  ed  inutili  , c che  anzi  poffa 
valere  pel  mio  libro  la  fentenza  di  Vlinio  il 
Vecchio  1 effe  librHtn  tam  uP 

Vm  aliqua  parte  prode ffet . 

Quanto  poi  a!  difetti  dello  Arie  » che 
dagl*  intelligenti  verranno  agevolmente  co- 
nofeiuti,  non  pofTo  fe  non  che  pregarli  di 
voler  fupplire  colla  loro  erudizione  alle  ale 
mancanze,  c di  giuftificarraì  in  qualche  mo- 
do verfo  gP  indifereti  Cenfori  col  detto  di 
Seneca  : qu^rìt  ^ger  Meikum  èkqnentem  , 

[ed  fanantem  ^ 

Di  coloro  poi  che  damnant  mn  id- 
telUgunt  come  dice  Qfiintilitm  io  non  mi 

A 4 pre» 


pènderò  mai  aleiiri  pcn fiero  ! Oibvenalc  mi 
iomftiiniflra  una  convincente  riipofìa;  Facili^ 
efl  cenfutaCacchinnii  benctiè  efTì  > fenza  adu- 
lar ine  fieflo,  degni  nort  fono  neppuré  di 
eiiicfìa.  Chi  fi  fcatena  centra  di  tutto  , e dì 
tutti  5 non  merita  d’  efTer  curato  ; Verfo  òì 
coftoio  bifogna  fare  come  la  Luna  y che  al 
latrar  de* Cani  fegueiil  regolato  fuo  còrfó , c 
lafcia  che  inutilmente  fi  sfiatino.  Le  ccnfurc 
de’ Dotti  ponno  foio  Goricggermi  ed  illumi- 
narmi 5 il  còmpatimtnto  dei  Saggi  può  reg- 
gere il  rnio  coraggio  nel  difaftrofb  cammi- 
no che  feguo  ; ma  il  djfprezzo  del  Volgo 
ignorante  non  potrebbe  che  avvilirmi  , ed 
inótiietaritii  5 fe  T animo  mio  fofTe  tale  da 
farne  conto  alcuno; 

Io  Vengo  alle  ragioni  le  quali  m’induflero 
alla  riflampa  di  qvcfta  DifTcrtazione  . Allor 
quando  comparve  ella  alla  lucè  la  prima  vol- 
ta , mi  favorì  il  celebre  noflrò  PrcfefTore  Si- 
gnor Sakray  della  cònfidcrabil  notizia  che  li 
Chirurgia  ufava  una  nuova  opciazionè  fotta 
il  nome  della  Sexion  della  Sinfifi  del  pube, 
o della  Syncondrotomìay  efeguita  per  la  primi 
incita  à Tarigi  dai  rinomato  Dotr.  Sigault, 
Una  feoperta  sì  vantaggiofa  all  L^manità 
ignoravafi  allora  dal  maggior  numero  de’ 
chirurghi  , che  vivono  nelle  più  colte  , è 
popolate  Cittadi  : onde  non  è da  ftupire  fe 
a me  pur  foffe  ignota  , perocché  in  quel 
tempo,  io  menava  la  mia  vita  in  un  Paefe  ^ 
in  cui  non  giungono  le  novità  letterarie,  o 

icicn* 
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iVientiiicIie  i è dove  ma^canò  uomini  di  dot- 
trina j e di  genio  che  fappìano  procurarfcle . 

Quefta  sì  utile  e luminofa  cognizione  fi 
degnò  pur  di  avanzarmi  il  notlffimo  ai  Mon- 
do delie  lettere  illufìre  Cavaliere  Signor 
Sijifmondo  Barone  de  Zois  , al  quale  umiliai 
la  mia  prima  fatica  , € la  medefima  eon- 
tienfi  nel  fcgiiente  periodo  di  una  gentilifll- 
ma  lettera  j ch’Egii  fi  compiacque  di  feri- 
vermi.  35  L’argomeTJto  eh’  Ella  à trattato  è 
33  utiliffirao  3 ed  io  convengo  con  Lei  della 
3,  necellìtà  del  taglio  Cefareo  Hci  cafi  labo- 
33  rioiì  preternaturali  , quando  vi  fia  certez- 
33  za  che  avvengano  per  concezione  ventra- 
33  le  3 o nell’  ovaie  . Ma  fè  al  contrario  il 
33  parto  è impollibilitato  da  qtialché  vizio 
33  della  pelvi  , in  quello  cafo  farei  portato 
33  a preferire  la.  Syncondrotomìa,  Gli  rifpofi 
. i vere n temente  ch^Ìo  non  era  fiatò  informato 
a tempo  di  talentile  fperimento  , e che  am* 
miravo  il  celebre  Autore  che  preftar  Teppe 
uh  fcrvigio  tanto  utile  alla  Società* 

Qlial  prova  maggiore  poteva  io  mal  dare 
d'ella  veracità  de’ fc'ntimenti  dì  ftihia  , che  nu- 
tro per  un  Mecenate  sì  grande  , che  quella 
di  una  nuova  edizione  di  quefto  Trattato , il 
cui  feopo  fi  c di  far  onore  all’Inventore  Ct)  > 

' e del 


(rt)  L’Inventore  di  quella  così  ammirabile 
operazione  fi  è flato  il  Sign.  Dotté  iAlfonfo  Ig 

Koy  3 


IO 


t del  pari  all’ Elecutore  i e di  apportare  im 
maggior  vantaggio  ai  miei  fìmili , diffonden- 
do  le  utili  fue  Dottrine?  Che  fe  ancora  da 
tutto  ciò  prefcinder  fi  voglia,  mi  fommini- 
fìrerebbe  un  motivo  baflevole  a quella  ri* 
llampa  la  debita  ritrattazione  di  quello  che 
fcrilfi  . Non  è già  che  i miei  principi  loffe- 
ro  allora  fai  fi  , o difcordi  dall*' autorità  dei 
più  valenti  Maeftri  ; ma  qualora  \ moderni 
fupcrano  gli  antichi  colle  invenzioni  del  lo- 
ro ingegno,  dee  faiTi  di  loro  quel  conto  ch^ 
elU  meritano  . Perchè^  mai  tacer  dovrei  un 
iufegnamento  che  in  moiri  cali  può  infinita- 
mente giovare,  rifparmiando  ìì  taglio  Cefareo} 
Il  fecondo  morivo  che  a ciò  parimenti 
m'indufle  , fu  l’opinione  che  fenrii  darfi  del 
mio  libro  nel  Giormlc  j^nciclopeiicQ  (b}..  Ac- 
cennando io  Scrittore  1’  operazione  della  Jt- 
%ion  della  finfift  del  Tube  y fembra  che  con- 
danni 


y ficcome  appafifee  dalle  fue  Qbfer%>attor.i  ^ 
Pefiecitons  fur  l' operatioìi  de  la  Syn}pbrfe , 
des  jLccQUch^meris  laborieux  , pag, 

E'  défiderabile  che  quello  gran  Fifico  non  de- 
fraudi il  Mondo  letterario  della  Memoria  eh’ Egli 
à prornelTo  intorno  all*  ufo  del  Fosforo  d^I^gbil^ 
terra  da  Eui  animiiniftrato  con  fuifto  fuccefìo 
per  la  prima  volt^  in  Francia  , dopo  averne 
prefo  Egli  medefimo  una  dofe  di  tre  grani  ; e 
dopo  averne  fatte  varie  prove  con  delle  doli  che 
forprenderebberb  negli  animali  . 

(^)  Tomo  vili,  anno  177&.  pag. 


danni  ad  un’eterna  obblivione  il  taglio  Cefi' 
reo  da  me  propofto  . Ecco  Je  fue  parole  . 
5,  L’operazione  Cefarea  è però  di  vecchia 
5,  data , ma  abbiamo  già  riferito  qual  altra 
più  facile,  men  perigliofa  , e meno  pe- 
,,  nofa  per  le  partorienti  fia  fiata  quella  fo- 
„ Pituita  per  feliciflima  feoperta  in  quello 
,,  fleffo  anno.^*^ 

Che  quella  nuova  operazione  non  efcluda 
in  molrilììmi  cafi  1*  operazione  di  vecchia  da- 
ta , e V’aero,  veriflimo.  Il  dire  però  eh*  ella 
fia  rcla  non  neceflaria  , od  inutile  , farebbe 
uno  fpropofito . Se  lo  Scrittore  del  Giornale  , 
che  fi  diflingue  per  unire  quéi  talenti  ^ c 
quel  genio  che  rade  volte  s’  incontrano  nel- 
le perfone  del  fuo  Ceffo  , e della  fua  età , 
con  quella  iftefla  facilità  con  cui  polìiede  le 
cognizioni  di  belle  lettere,  e di  poefìa , unif- 
fe  la  cognizione  delle  gravi  intereffaati  , ed 
aflrule  Scienze  Medico  Fifìche , non  avrebbe 
decifo  così  alla  fpedita  fopra  quefl’ ardua  ma- 
teria . Gli  fono  nulladimcno  obbligatilfìmo  , 
giacché  quefìo  fuo  avvifo  mi  diede  un  nuo- 
vo impLilfo  , e mi  animò  a quella  feconda 
fatica. 

Per  dar  dunque  a divedere  che  la  Syncon- 
drot^mia  non  elei ude  affolutamentc  il  icfglio 
Cefareo^  ; e perchè  quei  che  non  ànno  piena 
eognizione  dell  Arte  rcflinodifingannati , farò 
toccar  loro  con  mano  , che  oltre  ai  concc^ 
pimenti  ventrali , delle  ovaje , e delle  trom- 

> e indifpenfabilc  qucfto  tentativo  ancora 


J ^ 

ilei  cafi  dell’Érhia,  p.  éi  deli’ utcr6  , nello 
Icirro  alia  di  lui  bocca,  nelchiudimentodeU 
la  vaginale  in  qualche  altra  triftilTima  cir- 
Coftanza  , 

Con  tale  occàfionc  ò voluto  rivedere,  am- 
pliare , e rifehiaràre  alcuni  palli , che  a tefta 
fredda  ò trovati  òfeuri  : 

Dimoftro  primieramente  che  V operazione] 
Cefarea  fi  può  praticare , in  quella  guilà  che 
lì  fanno  molte  operazioni  più  di  quella  dif- 
ficili con  efito  fortunato  ; In  apprefl©  pro- 
vo la  fua  necelfith  , alTcrendo  coll’  impareg* 
giabile  Koederer  y che  fe  la  medefima  ebbe  un 
faufto  fucceflb  talora  tra  le  mani  di  Chirur- 
ghi inefperti,  ed  indotti,  quali  effetti  non 
potrà  quella  produrre  j trattata  da  uomini  a- 
bili , pratici  ^ virtùofi  ? 

Fo  vedere  in  feguito  chè  le  ferite  dell’ 
tirerò  non  fono  affoliitamente  mortali,  e non 
Solamente  quelle  che  far  fi  foglionó  per  l’c- 
iìrazione  de’  feti , ma  quelle  eziandio  che  da 
diverfe  caufe  dipendono:  Quindi  fo  rilevare 
che  gli  eventi  funefti  delle  cure  fullc  feri- 
te, tanto  in  rigiiàrdo  alla  nota  operazione, 
quanto  alle  altre  eh’  efigonò  differente  me- 
dicatura , immediatamente  dall’aria  precedono . 

Scendo  alle  definizioni  del  taglio  Cefareo 
interno,  ed  cflefno;  c dimofiro  come  facil- 
mente può  fuccedere  inganno  nella  luppofi- 
zione  del  feto  morto;  inganno  per  cui  fi  pai- 
fa  , non  di  rado,  fuor  di  bifogno,-  all’Fw- 
hriotomìa  , c all’ufo  degli  ftromenti. 

Con- 


Conduco  a mano,  per  così  dire,  le  Leva- 
trici , e i principianti  Raccoglitori  , accio 
agilcano  nel  modo  più  ficuro  ed  utile  nei 
cafi  dei  parti  naturali , o dei  laboriofi  , opde 
non  accadano  nei  primi  dei  micidiali  Icon- 
certi,  e fappiano  nei  fecondi  tener  le  regole 
meno  pericoiofe , e di  più  facile  riuftita . 

Tratto  poi  fulf  irritabilità  dell’ utero  , per 
togliere  i mezzi  all'inganno  di  creder  viva 
una  donna  morta  : e innoltrc  indico  le  varie 
fperienze  che  praticare  fi  devono  avanti  di 
palTarc  all’ operazione  fulle  defontc. 

M’innoltro  in  apprefifo  adefcriverc  anato- 
micamente la  Telvi  ojfea^  delincandola  bene 
cofiruita  , Poi  fo  parola  de*  fuoi  difetti  , • 
dei  cafi  nei  quali  convienfi  P operazione  dcL 
la  Syncondrotomìa  , come  pure  del  taglio  Ce- 
fareo  y qualora  la  fezion  della  finfifi  non  con- 
.venga . 

Parlo  pure  intorno  alle  concezioni  delie 
Tubcy  degli  Ovajy  e del  ventre,  che  apfcU 
late  fono  vìztofe , c quivi  dimoftro  laindif- 
pcnfabile  neceiiità  deircfterno  Cefareo  taglio. 

Finalmente  conchiudo  , venendo  al  ma- 
nuale delle  prefate  operazioni  , e della  lor 
cura . 

Siccome  poi  la  meta , a cui  tendo  , fi  è 
d inftruirc  1?  Raccoglitrici  , e gl’  inefperti 
Levateri , così  ò arricchita  1*  Opera  prefente 
di  molte  annotazioni , che  varranno  ad  affi- 
curar  li  medefimi , che  non  ò detta  cofa,  nè 
avanzata  propofizionc  veruna  , la  quale  non 

ha 


fìa  ratificata  dalla  teoria  , c dalla  j^i^aticà  de* 
più  dòtti  Profeffori,  e Maefiri  . Io  fobenif- 
fimo  che  la  maggior  parte  de’ libri  moderni 
va  efente  dalla  farraggine  di  fimili  citazio- 
ni: non  ò voluto  però  feguirc  l’odierno  co- 
fiume , perché  vergognarmi  non  poffo  degli 
eruditi  •nccefiarj  miei  lairòcinj  , che  faranno 
conofcer  la  fìima  mia  rifpettofa  per  gli  Uo- 
mini celebri  j e la  mia  fomma  prerìiura  d’ 
illuminar  c perfuadcrc  quelli  , alle  cui  ma- 
ni è raccomandata  la  fallite  degli  uomini  . 
Forfè  un  giorno  verrà  i da  cui  difpehfarmi 
io  pofla  da  fimili  citazioni^  e comporre  una 
qualche  cofa  di  meglio  , Il  tempo  e lo 
ifudio  ponno  maturare  dei  progetti  da  far- 
mi meritare  il  benevoìò  aggradimento  dei 
Dotti. 


E vaglia  quanto  diffi  fin  qui  a perfuadef- 
dere  i miei  difcreti  Lettori  ^ che  un’aria  di 
vanità  non  mi  gonfia  , che  Tambizion  non 
mi  muove,  c che  alla  gloria  io  non  afpiro. 
Pieno  come  io  fono  dì  volontà  di  elTer  uti- 
le agli  uomini  , Audio  , ferivo  , e fatico  > 
ma  i palli  mici  fono  come  quei  di  un  fan- 
ciullo che  , per  non  cadere  , a tutto  fi  at- 
tiene . La  Pubblica  Benignità  potrà  infon- 
dermi il  vigor  ncceffario  per  formarli  più  fi- 
curi  , c liberi»  e dalla  medefima  mi  promet- 
to quel  compatimento  umatniffimo  , che  in- 
coraggifee  ì talenti  , ed  a cui  , ofo  dire, 
ànno  un  ampio  diritto  tlitti  i giovani  che 
fiìir  ali  elei  genio  fìcndonp  dei  voli  animofi 


^5 

nel  vafti  fpaz)  delle  Scienze  j e dell*  Arti 
Così  un  giorno  pròducendo  qualche  Opera 
più  degna  di  quella  mi  compiacerò  d’efler 
debitore  dei  progrelS  del  mio  fpirito  a que- 
llo Pubblico  cortefe  j ed  eflb  potrà  cfami- 
narc  nei  miei  lett’erarj  lavóri  , i frutti  9 noti 
vani  , od  inutili  della  fua  difcieteaza  cht 
imploro; 


^deoque  omnia  ^a  femper  a Medico  fa^ 
cienda  funt  j qu^  ad  confervationem 
^grorum  in  univ^ri^fn  ^ & cumprimis 
ejufmodi  mifenty  ac  trifliffimec  mulieris, 
conferve  pojfe  videntur  . 

Hìist.  de  Par.Ciefar.  Sed,  5.  cap,  1 1 3, 
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D Air  ufo  di  comunicare  le  proprie  opi- 
nioni intorno  alle  Arti,  e alle  Scien- 
ze, o con  di feorfi  accademici , o col- 
ia luce  delle  fiampc  , lo  Rato  focìevole  à 
fempre  ricevuti,  e tutt’ora  riceve  dei  van- 
taggi confiderabili , A queft®  fpiriro  di  com- 
mercio filofofico  , la  Facoltà  fperimentale  è 
debi  tri  ce  , attefi  gli  ajiiti  delle  Matematiche  , 
delle  Tue  più  belle  feoperte  , fegni  Cubi  imi 
ai  quali  gli  antichi  non  giunfero.  Lo  fteflb 
può  dirfi  delfArtronomia , arricchita  di  nuo- 
vi Globi  dal  Telcfcopio  avvicinator  delle  Stei- 

i 

le,  e della  Storia  Naturale,  che  per  mezzo 
del  Microfeopio  penetrò  gli  artifizjf  della  Na- 
tura fin  nelle  più  interne,  e minute  Tue  par-' 
ti.  Senza  un  tale  foccorfo  fcambievole  d'ef- 
perienze,  e dì  lumi  , la  Geografìa  avrebbe 
compiuti  i progrefli  fuoi  nelle  Tavole  di 
Tolommeoy  c la  Geometrìa  ne’  libri  Ò!  Apol- 
lonio ^ e à' Ariflco  y refi  noti  nella  fiia  inte- 
grale dottrina  per  T ingegno  penetrante,  é 
lo  ftudio  profondo  deil’immortile  Fiviani . 

Al  paro  delle  Scienze , e deU'Arri  prefa- 
tc,Ja  Medicina,  e la  Chirurgia,  coi  mede- 
fimi  mezzi  ufeirono  dalla  rozzezza  , e dalla 
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ftìediocrìtà , 6 tanto  più  fonò  degni  di  lode 
quei  che  verfaron  g;li  fludiofi  lor  fudori  per 
farle  falirc  a quel  grado  di  elevatezza  in  cui 
fono  j quanto  più  di  tutte  Taltre  Scienze^ 
ed  Arti  contribuifeono  alla  confervazione  del 
genere  umano,  ed  all’aumento  delle  popola- 
zioni, oggetti  della  felicità  de’ Sovrani  , per* 
cui  efle  meritano  la  più  attiva , e valida  lor 
protezione  i 

Felice  me,  fe  nella  fpìnofa intralciata  fira- 
da che  batto  ^ còntraftata  dalle  opinioni , dal 
pregiudizio , e dalla  ignoranza , vengami  fat- 
to a Vantaggio  delTltmanità  perfuadere  , fe 
non  altro  quei  placidi  conofeitori  delia  Na- 
tura j che  dal  fondo  de’  loro  gabinetti  deb- 
bono convenir  meco  della  importanza , c ne- 
ceffìtà  di  quefla  gelofa  , ed  ardua  operazio- 
ne, della  quale  ora  con  l’ autorità  de’ più  ri- 
nomàii  FrofefTori , e con  le  dottrine  infieme 
raccolte  , mi  accingo  a dimoflrare  1’  effica- 
cia , è gli  effetti  ! 

Forfè  avverrà  , che  dal  giudizio  , e dall' 
equità  di  quelli , mi  fi  accordi  quel  compa- 
timento benevolo  , che  accordate  non  fo- 
gliono  certi  rigidiflimi  Zof// degli  altrui  ferir- 
ti . Così  pur  troppo  fatalmente  avviene  a 
quei,  che  cercano  all’ umana  Società  di  gio- 
vare, a*  quali  fi  affacciano  difficoltà,  ed  af- 
prezze , che  feoraggiaUo  1’  uomo  benefico  a 
mezza  via  e gl' Interrompono  i palS . Fovera 
Umanità!  Alifcri  mortali!  che  oltre  a tanti 
mondiali  guai  condannati  fono  per  lo  più 
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anche  a quello  deplorabili flimo  di  confe- 
gnare  le  loro  vite  in  mano  di  chi  j o in-; 
Icientemente  , o abitfivamentc  ulandò  dell' 
Arte  fua , fa  perire  tante  perlbne  con  daniu]? 
del  Pubblico,  e col  proprio  lor  difonore: 

un  conforto  per  T anime  benefiche  > che 
a’  giorni  noftri  fiafi  fparfo  per  ogni  parte  und 
fpirito  filofofico^  fenza  che  il  maggior  nu- 
mero fe  ne  accorga , in  quegli  uomini  intra- 
prendenti c ftiidiofi  y che  lanciando  lo  fguar- 
do  foprl  tiitto  ciò  che  a loro  fi  affaccia  i 
giunfero  felicemente  a rinvenir  cofe,  che  al 
Volgo  ftraordinarie  àppajono  ^ col  cangiare 
e rovefciarc  tutto  ciò  che  dalie  antiche  opi- 
nioni, c dalle  fcuole'  de*  primi  fecoli  craft 
fìabilito  , Animato  Ìo  pure  dagli  efempj  di 
tanti,  che  ànno  fquarciato  il  velo  di  quelle 
tenebre,  è di  quei  pregiudizi  , che  per  tan- 
to tempo  tiranneggiarono  il  Mondo  j fptfd 
che  non  avrà  da  ftupirfì  alla  lettura  di  què- 
fio,  qualunque  fiafi  mio  travàglio  ^ chi  vofrà 
preftarvi  attenzione  i 

Finalmente^  fc  ognuno  che  fcrivé  fpiègsl  il 
fuo  genio  fdpra  ciò  che  circondi  ed  abbrac- 
cia il  fuo  intelletto;  farà  a me  ptife  pcr- 
meffo  di  eftendere,  per  quanto  lo  Compor- 
terà la  brevità  piu  polfibiie,  la  Teorìa  col- 
la quale  fi  potrinno  diflingUere  i fegni  , 
da’  quali  fuole  provenire  la  neceffità  di  paf- 

iare  all*  operazioni  accennate  » non  che  le 

caufe  che  fogliono  condurle  , i rifultati  di 
effe  7 e quei  pfodigiofi  cafi  fopra  i quali 
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fìancofli  nella  riflefEone  il  profondo  fapcre 
de’ più  celebri  Autori. 

Siccome  mia  intenzione  fi  è di  fcrlvereper 
quelle  perfone  bensì  giovani , ma  non  igna- 
re de'  termini  5 de' quali  fon  per  valermi;- 
così  mi  Infingo  non  fi  fcuorcrannp  nel  fen- 
tire  alcune  voci  , delle  quali  indifpenfabil- 
mente  bifogna  feryirfi  , allorché  fi  tratta  di 
tali  materie  > nè  perciò  devono  reftar  offefi 
la  verecondia,  e il  pudore,  che  nel  reftante 
dell’opera  faranno  da  me  rifpettate  con  tutta 
la  cautela,  e la  delicatezza.  E fe  l’aridità 
della  materia  non  guadagnerà  i votide’Leg- 
gitori  , faccia  in  loro  effetto  la  dimofirazione 
di  una  sì  utile  imprelà  , alla  perfezion  del- 
la quale  tender  dovrebbono  gli  fludj  de’ piu 
fa  moli  Profeffori. 

Quantunque  per  mezzo  dclTOffervazione  > 
eh' è la  Madre  delle  Scienze  , e dell’ Arti  , 
fiafi  ai  prefente  flabilita  la  Chirurgia  lopra 
fifici,  e ragionati  principi,,  mercè  le  feoper- 
te,  colle  quali  fi  appianarono  le  fcabrofe dif- 
ficoltà , che  aprirono  poi  la  ftrada  agli  Stu- 
diofi  di  perfezionare  quello  che  fapienti  uo- 
mini ànno  tramandato j e quindi  or  dal  cor- 
reggere gli  ffrwmenti,  or  dalTinventarne  de' 
nuovi;  e dall’ aggiungere  al  corpo  umano 
alcune  parti  artifiziali  Trotcfi  detto  j dal  to- 
gliere allo  fleffo  alcuna  di  effe  parti  inutile, 
o nociva  detto  Exercfi  ; dalla  Dicrcfi  o fia 
operazione  di  dividere  ; e dalla  Sinteft  , o 
Taxis  , cioè  quella  di  riunire  le  parti  divi- 
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fe,  o riaccoftare  quelle  allontanate  , opera- 
zioni tutte  perfezionate  in  quello  fecolo  fe- 
condo di  novità,  e di  Scrittori  , come  li  può 
ricavare  da  tanti  eccellenti  Trattati  , e ipc- 
zialmentc  dai  dotti  libri  riguardanti  1’  Arte 
Ofìetricia  dei  preclariffimi  Signori  Dionis  i 
Levret  j Tu%os  , Cranz  i Bofe , Miller  , Bur- 
ton  j Falli  , Cocchi  y Santorini  y c di  tant’ al- 
tri che  andrò  nominando?  nientedimeno  fili 
da’  rimoti  tempi  à' ]pp cerate  fi  azzardarono  le 
più  ardue  operazioni  , coll’  elhazione  delle 
pietre  dai  reni  (a)y  ciò  che  confermano  5'e- 
rapione , ed  Mvicenna  s e delle  quali  un  e- 
fempio  quafi  recente  ci  racconta  il  Signor 
Bernard  , che  il  Marchetti  di  Tadova  efeguì 
con  fortunata  riufeita  nella  perfona  del  Sign; 
PJobfon  Confolc  per  la  Nazione  Inglefc  a Fe^ 
nezia , Quanti  altri  ancora  fi  fegnalarono  coi 
tentativi  più  arditi  nel  tagliare  il  ventricolo 
per  aver  certuno  ingojato  un  coltello?  ope- 
razione che  fece  Danielo  Schvvaben  Ccrufico 
Lirotomo  ; nel  Tunto  d’  oro  nella  Cucitura 
Pacale  y nel  formare  che  fece  Mery  un  ano  ar- 
tijìziale  al  calo  di  mortificazione  degl’ intefti- 
ni  ; c quei  che  àvvi  ancora  di  più  forpren- 
dente  nell’ operazione  efeguita  dal  Sign.  Kam- 
dohrè  di  riunire  le  bocche,  o aperture  dclT 
inteftino,  dopo  abolitone  il  canctenòfo , tal- 
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(a)  L’  operazione  di  eftrarre  le  pietre  dai 
reni  fi  chiama  "^efrotornh  , o l>{efrolttotomìa  • 


jnentcchè  il  tubo  intéfìinale  venne  felicemen- 
te ricuperato  (a  ) . Quando  tant»  altri  a*  d) 
noflri  riufcirono  nelle  più  aftrufe  c difficili 
pperazioni , nelle  quali  convenne  efercitarc 
la  più  criidel  Chirurgia  5 cioè  nelle  laboriofe 
iiurapreie  dcW  ^ne^rifma  del  Toplite  , fatte 
dagl’ ingegnofilTimi  Signori  H^yfer  ^ e Mafotti , 
e nella^  difarricolazione  dell’  omero  fatta  con 
valore*,  nella  perfona  di  un  Mugnajo , dall’ 
abililUmo  Inglefe  Signor  Sharp  ; perchè  dor 
vtà  piacere  trafcurata  1*  infigne  Operaz,ioue 
fefarca , che  per  le  fue  confeguenze  è la  più 
rilevante,  e per  il  fuo  efito  meno  pericolo^ 
la  di  quello  che  volgarmente  fi  pcnfa?  Dico 
la  più  rilevante  per  le  fuc  confeguenze  , p 
per  il  fuo  efito  men  perìcolofa  di  quel  che 
volgarmente  fi  credei  nè  fenza  ragione:  giac- 
che la  vita  di  molti  bambini  fi  può  falvare 
per  mezzo  di  effa . 

E'  tale  deH’uman  corpo  il  lavoro,  e del- 
le parti  di  quella  fabbrica  l’ordine,  la  dif- 
pofizione  , e la  flruttura , che  lo  feopo  gra- 
viflimo  di  confervarlo  in  vita  è degno  della 
più  efatta,  e diligente  cura.  L’Architetto  Su- 
premo nel  cofiruirlo  con  tante  parti  fimiU- 


(fl)  Dobbiamo  1’  onore  di  quella  lìngolare 
feoperta  tanto  utile  alla  Chirurgia  al  fommo 
Chefiiden» 

Le  fperienze  ultimamente  fatte  dal  Signor 
Orma  fopra  de*  cani  non  danno  più  a dubitare 
4 tuon  evento  di  quella  operazione. 


ri  , c dilJimiUri  (a)  y flujJe  , c folide,  arric- 
chendolo di  tante  oda  (b)y  cartilagini  (c)y 
legamenti,  nervi  , mufcoii  ( d ),  tendii.i  , 
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(j)  Gli  antichi  chiamarono  le  offa  parti  fi^ 
miiari , fupponendole  una  complicazione  di  parti 
in  lutto  uniformi  , e della  fte0a  natura  , e fo^ 
danza  . La  fua  analifi  però  fa  vedere  che  fono 
compofte  di  fibre  , di  vene  , di  arterie  , e di 
membrane  j e che , toltane  Ja  differenza  di  elTer 
dure  , vanno  fottopofte  alle  medefime  difgrazie 
delle  parti  molli  , In  prova  di  ciò  bada  , coma 
infegna  B^/lofle , rompere  le  offa  degli  ani- 
mali nati  di  frefco  , e fi  vedrà  fortirne  il  fan- 
gue  • Lafciata  dunque  T erronea  dottrina  degli 
antichi , diremo  fìmiiari  le  fole  fibre  , effendo 
quede  le  piò  femplici  del  corpo  umano  ; quan- 
tunque però  a riguardarle  con  occhio  armato  di 
Micfofcopio,  fi  fcorgano  compode  di  diverfe  fo- 
danze,  hiSìmili  , o dijjlnjì/ari  poi  diremo  quel- 
le, i componenti  delle  quali  condano  di  gene- 
re diverfo  , come  fono  i mufcoii,  la  di  cui  fo- 
danza  è un  inieffjmento  di  vene  , di  arterie  , 
di  nervi  , e di  membrane, 

(ò)  II  numero  degli  offì  di  un  adulto  è di 
545,  fenza  i fefamoidei , dei  quali  il  numero  non 
è certo.  Sono  i fefamoidei  certi  piccioli  effetti 
aventi  varie  figure,  fituati  nelTedremità  de* ten- 
dini delle  dita  delle  mani  , e de*  piedi  . Se  ne 
trovano  anche  nel  poplife  attaccati  al  fine  di 
effo.  Ne*  bambini  però  fi  difperdono  affatto  , 
per  effer  cartilaginofi . 

(c)  L*  immortale  BBÌlim  chiama  le  cartila- 
gini col  nome  di  tenerumi.  Dt[c.d\4.nat.pag.'io* 

(d)  Il  numero  de*  mufcoii  giugne  al  mezzo 
migliaio,  ed  anco  più  là. 


itiembrane,  fibi-è , g;landule  , àrsene  , vene  i 
éd  umori  , à dato  a conofccre  un  impegno 
particolare  nell’  edificar  quefìa  macchina  de* 
fìinata  a contener  l’anima,  foflanza  femplice  ^ 
penfatrice,  ed  immortale  , che  porta  in  fc 
ricopiate  le  fue  fattezze . La  follecitudine 
che  dimoftrò  rAltiffimo  per  provvedere  la  vi- 
ta di  quefìo  Microcofmo  è prodigiofa  ^ Bafta 
riflettere  full’  operazione  ingegnofa  ordinata 
alla  nutrizione,  ed  all’ aumento  di  efla  , per 
condili*  la  quale  vi  lavorò  di  fua  manò  gli 
Bromenti  atti  a macerar  cibi,  che  nel  fugo 
latteo,  o chilo  fi  cangiano.*  quindi  nel  pu- 
riflimo  liquor  del  fangue  , che  dal  cuore  ii- 
feendo  per  le  arterie  in  tutto  il  corpo  fi  dif- 
fonde, e dalle  vene  al  cuor  ritorna  , e col 
perpetuo  fuo  giro  in  vita  mantiene  l’umano 
individuo  . Or  emula  eflendo  quella  nobi- 
le (^)  , e necclTaria  Arte  della  Natura,  e 
tutta  intenta  a prò  dell’ umane  vite  , nulla 
fi  dee  rifparmiare  per  falvarla  a que’  parti 
che  fono  in  rifehio  di  perire , anzi  dcvefi  az- 
zardar tutto  quello,  che  fi  fa  poter  eOer  pro- 
ficuo, e Torme  feguir  di  quei  Profeflorì  , 
che  in  fimiglievoli  cali  lo  tentarono  con  va- 
lore (b).  Nè  gli  fcrupoli  di  perdere  il  ere- 


(a)  L’alto  grado  di  Cavaliere  non  à fatto 
sdegnar  1*  Oftetricia  all*  erudito  Inglefe 
nìngham . 

(b)  hUifl,  cap.  pag.  jS. 
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dito  , c la  riputazione)  aflener  devono  un 
Chirurgo  da  quefta  benché  dubbi olk  :operazÌ0“ 
ne  (a))  e non  avranno  à temerfi  le  accufe  in* 
giufte  dei  maldicenti  ^ e degli  ignoranti  ) i quali 
delle  cole  non  giudicano  che  dairevento(&)» 
Però  con  il  ragionevole  ardire)  che  m’inipi* 
ra  il  famofo  Medico  dì  Berna  y il  fommo  iL 
dano  y farò  coraggio  agli  altri  t ne  ab  ìmjuf- 
modi  operationihus  manus  penitus  abflrahant  y 
Jed  potius  aliquid  tum  periculo  tentent  y quam 
jEgrum  in  mortis  periculo  relinquant  ( c ) ^ 
Quindi  è che  con  occhio  di  paterna  amo^ 
rofa  provvidenza  avendo  il  Principato  prefo 
in  particolar  mira  un  oggetto  di  tanta  im« 
portanza')  iftiruì  una  fcuola  d’Arte  Oftetri* 
eia  fotte  la  direzione  di  celeberrimi  Maeftri  (d) 
ad  infegnamento  delle  peffone  che  in  ella  fi 
efercitano  . E per  avvalorare  il  taglio  Cefareo 
molto  tempo  prima  il  Magiftrato  Eccellen- 
rifs.  di  queftoAugufto  Governo,  con  la  fua 
legge  1608  viene  ad  eccitarne  lo  ftudio , e 
le  applicazioni  ) in  tal  guifa  fpiegandofi; 

wi-.ii.  ••i.,;  - , rtr-  - ■ , I • ^ • nmmmrnmmmmmmmmmÈmtfi 

{a)  Tanaron  Tom.  2.  pag,  iqy. 

{b)  Caniìamtla  Embriologia  Sacra  pag, 

(r)  in  refpi  ad  Mich.  Doring. 

(d)  Per  Decreto  Sapientillìmo  del  Tempre  Au- 
gufto  Senato  , fu  trafcelto  ad  infeghar  TOftetri- 
cia  in  Venezia  il  valente  Sign.  ì{izzo  • Di  que- 
llo gran  ProfefTore  parla  abbaftahza  la  fua  Pro- 
lufione  , ftampata  l’anno  lijó.  Della  origine, 
e dei  progrejfi  dell'^Arte  Oftetrkìa  * 
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5,  Effcndocliè  n^lle  donne  che  muojono  gra- 
,,  vide  , fia  alla  creatura  cfiftente  nell’utero 
ogni  dilazione  pericolofa , perciò  permet- 
tono  Sue  Eccellenze  alli  Medici  di  aprire , 
e far  aprire  le  fìefle  da  fufficicnte  Chi- 
» nirgo  col  taglio  (olito  praticarfi  nel  parto 
Cefareo  , onde  refti  nel  medefimo  tempo 
3,  preiervata  la  Creatura  >.  e la  Madre  ftefla , 
3>  fc  per  anco  morta  non  folle  > mafolo  op- 
3,  prclTa  da  foffocazione  ifterica  {a), 

Riguardo  alT  efito  > nelle  donne  incinte 
che  vivono  il  taglio  Cefareo  non'  è sì  pcrico- 
lolb  , come  volgarmente  fi  crede  , qualora 
le  ferite  dell’  utero  non  fiano  mortali  ; lìc- 
come  i molti  > ed  autentici  fatti , ne  provai 
no  il  buon  fucceffo. 

Fra  i molti  che  anno  fcritto  contro  que- 
fla  operazione,  Tingegnofiffimo  di  To- 

riìio  il  djilinfe  ( h ) , opponendofi  all’  opi- 
nione dì  ^'irifiotele  (r) , e a quella  degli  anti- 
chi Medici  , i quali,  con  'Renato  des  Cartes  y 
credettero  che  tutte  le  generazioni  umane  lì 

for- 


(a)  Provif.  e cap,  circa  il  medicare,  riflamp. 
Panno  1760, 

(^)  De  natur*  in  hum,  corp.  vitiof.  morb. , 
hiftoria. 

(r)  Vuole  ^rrfi&te/e  che  il  principio  della 
generazione  rifieda  nel  liquore  verfaio  dal  Maf- 
chio  , e quello  che  verfa  la  Femmina  ad  altro 
non  ferva  che  al  nodriraento  , e all*  accrcfci- 
mento  del  feto  • 


formaffcro  nell’  utero  , fupponendo  ciò  acca* 
jere  (dal  mifcuglio  de’  liquori  > che  verfano 
li  dwe  felli  , 

Dopo  però  gli  avanzamenti  anatomici , e 
fpecialmente  dopo  la  Icoperta  delie  Tube  (^r) , 
lì  è faputo,  dice  il  fovrallodato  fianchi  , il 
lìftema  antico  effer  falfo  , mentre  fi  danno 
due  forta  di  generazioni , cioè  la  ^apurale , e 
la  viziofa  . una  definizione  difi  iuta  delle 
vì'ziofe  y nelle  quali  tutte  non  ammette  V ope- 
razione ^ credendola  impraticabile  nelle  con? 

ce- 


(a)  „ Le  Tube  fono  due  canali  molli  , co- 
„ nici  , o vermiformi , fituati  piò  o meno  traf- 
,,  verfalmente  a’  lati  dell* utero,  dal  fuo  fondo 
„ fin  verfo  le  parti  laterali  del  pelvi , erinchiufi 
,,  nella  duplicatura  de’  piccioli  fogli  , o picciolo 
5 5 ale  anteriori  de*  legamenti  larghi  ^ “ V^inshvv 
Tom,  4.  jf.  pag,  8^,  o detti  ancora  fpaziofi , 
cd  altrimenti  Vefpertilionum , E perchè  uni. 
verfalmente  vien  credulo  che  le  abbia  feoperte  il 
paliopio  5 Fallopiane  fi  appellano  . Sembra  però 
che  le  Trombe  fuddeite  fiano  fiate  , prima  del 
Fallopio  5 dsLÌV  Eufiachio  ritrovate,  al  parere  dell* 
efimio  Archiatio  Lancìfi  ^ ed  ecco  le  fue  parole: 
Sed  quod  maxime  tnterefl  iìlud  eft  , quod  a noftro 
Euflachio  forte  ante  Failopmm  vi  fa  fuerint  Tuba 
fuis  hiatibus  pervia  , ab  uteri  funài  lateribus  in 
ovaria,  Tab.  Anat.  Bufi,  Tab,  4.  fig.4*  pag.  12. 

Che  quefte  tube  conducano  le  ova  daU’ovajo 
all*  utero  5 è comune  opinione  confermata  dalla 
fperienza  , effendofi  fpefib  in  quefte  ritrovate  dell’ 

, Hofipitn  , Supplem.  Tom.4f  pag.  8j. 


eczìoni  iitèrinè  , prcJténdcndo  che  gli  Scrit- 
tori 5 i quali  trattano  de’  parti  Ceiarei  non 
fiano  flati  teftimonj  di  vifla,  o che  eflendo- 
ci  flati  ^ abbiàh  veduta  Hiifcire  T operazione 
fempte  lètalc  alla  Madre. 

Supera  in  Vero  il  noftro  intendiiirientò , ed 
è cò^ì  impenetràbile  il  miflero  della  genera- 
zione 5 che  pei-  quanto  lianfi  affaticati  ad 
Jfpiegatlo  ì pili  valenti  Filòfofi , e gli  Ana- 
tomici i più  illuminati  3 come  un  ^rz>eo  (a)  y 
im  Ferheyen  j un  Littre , un  Mery  , ini  Gradenery 
xin^eedhaniy  un  Livnac  y un  Mofeati  y un  Buf- 
fon y un  fflig  ri  fi  oli  y un  d'^umonty  un  Cruaf  y 
un  ydlifnieri  y ub  d Alembert  y un  Bèaumur  y 
uno  Stenone y un  Lctnery  y ùnò  Svz!a7nmer darri, 
ùn  Redi  y Un  Taitoni  y un  Wiyislo'Vv  y un 
^alpighi  y tin  DUncctn  , un  Bartolini  > e fra 

pa- 


(tf)  Non  è folamente  debitrice  l’Anatornìa  a 
quello  grand* *  Uomo,  per  avere  (labilità,  cammi- 
nando fuìle  tracce  dèi  Co/ombd , e del  Céfaìpino , 
la  fèopeita  dèlia  circolazione  dèlfangue,  ma  per 
le  aflidue  attenzioni  da  effò  praticate  onde  age- 
yolare  il  graviflìmo  affare  dèlia  generazione: 

• . che  ben  cento',  e cento 
„ Damme  e Cerve  i de  1*  Anglo  illùflre 
Carlo 

3V  Dono  gentil  fagriflcando , traffé 
3,  Dalla  lunga  fua  ftrage  altro  fìllema  • 
Vuntd  vivente  il  pefciolino,  e un  facco 
y,  L’oval  fuo  gufeio  per  coflui  diventa^. 


parecclij  altri  Fifici  il  giov a.nc Hanfoeck^r  y il 
levvenhoeck  y 1*  dry  , il  BourgHcti  e final- 
mente tra  i recenti  liimi  T ingegnofo  Monti 
nel  {iio^bboz^xo  di  pcafieri  f^pra  i primi  mo- 
menti della  Generazione  {a)^  tutto  è rimaftp 
nelle  più  denfe  tenebre  , e nell’ ofeurità  , Im- 
perciocché difeorriamo  un  poco  col  celebre 
Maupertuis  , fe  tutti  gli  uomini  follerò  flati 
contenuti  in  un  folo  Padre  , e in  una  fola 
Madre  5 o fotto  la  forma  di  vermini,  o fiot- 
to quella  diova,  come  fi  olTerverebbero  tan- 
te alternative  di  raflomiglianza  ? Se  nel  ver- 
me che  nuota  nel  liquore  del  Padre  vi  foffe 
il  picciolo  Embrione  3 come  mai  ralfomigHe- 
rebbe  alia  Madre  E fe  all’oppollo  , fofs’egU 
nelTovo  della  Madre  , perchè  talvolta  raffo- 
miglierebbe  al  fuo  Genitore?  Siccome  poi  non 
c’è  permeilo  di  dubitare  di  non  elTer* tutti 
difceli  da  un  illelTo  Padré  , cpsì  come  mai 
fipieghcremo  le  differenze  dei  Bianchi  , dei 
Lapponi^  dei  IS^e^ri  y degli  Ottentotti  y dei 
tagoni , dei  Dariani , o Dariefi  (b)  e di  tant* 
altre  diyerfificate  Nazioni  (c)? 

Lafeio 


(a)  Vedete  1* Opera  , che  à per  titolo:  Det- 
tati Medici  annejft  allo  flato  preferite  della  Me- 
dicina , Volume  primo  , 

{b)  Padre  Tofetti  lettera 4 al  dottilfimo 
dambrini . 

(c)  Sono  fituati  i Lapponi  all*  eftremità  fet-* 
lentrionale  Europa*  Q^aefti  popoli  timidi  , erf 

ranti. 


Lafcio  ii  Filofofi  cfie  Slino  maggior  tempo 
da  impiegare  il  torturarfi  il  cervello  nella  ri- 
cerca 

- -jt  ariamo: ■ -l 

ranti  , e félvaggi  fono  di  cosi  picciola  ftatura  , 
che  iì  più  grande  fra  loro  non  giunge  a quattro 
piedi  di  altezza  . 

Dal  Tròpico  di  Cànefo  ^ al  Tròpico  di  Capri- 
corno , tutti  gli  abitatori  deW*  tAfrtca  fono  neri  i 
Allotitaftandofi  d2\V Equatore  verfo  il  Volo 
iartko,  i fieri  vati  rifehiarandofi,  ma  la  lor  brut- 
tezza vi  teda  . Verfo  la  punta  Meridionale  dell^ 
xAjficd  alcuni  di  que*  popoli  abitanti  della  Caf- 
freria  , détti  Ottentotti,  fono  d’afpetto  fpaven- 
tevole,  e magiano  le  inter/ora  crude  degli  ani- 
mali. Nell^  cftremità  deìC^mericà  y verfo  ììVoto 
iAdtartico  , gli  abitatori  delie  Tetre  Magellani- 
che , detti  Vàt agoni  fono  di  una  ftraordinaria 
grandezza , etlèndo  il  doppio  più  alti  di  noi  .* 
Buffer  Geografia  pag.  iSy^ 

I Dàrìafii  iot\ó  quei  popoli  cosi  leggiadramen- 
te deferitti  dal  Signor  de  Maupertuis  , pane  2. 
cdp,  li  pa^,  45^,  che  abitano  /' Iftnio  di  Vanama 
che  congiugne  t Chierica  Settentrionale  colla 
rìàionale  . Dia.  fieog.  Port.  Tomo  i.  p’ag.  175. 
A'nno  coftoro  i capelli  bianchifìTi  ni , e gli  occhi 
così  deboli  , ché  foffrìr  non  poiTono  la  luce  dei 
giorno  , nè  gli  aprono  che  nell’ ofeurità  della  not- 
te. Tlinio , Fra  Taolo  Sàrpi  , ed  citato  Mati- 
pertuis  afferifeono  che  gli  abitatori  delle  Selve 
di  Borneo  ànno  la  coda  come  le  Scimmie  , ciò 
che  conterma  t'Arveo,  dicendo:  Chirurgus  qui- 
dam ViT  probiif , ex  India  Otientali  redux  , bona 
fide  mihi  narravh , in  Tnfu/a:  BorneeC  locis  a mari 
remotìoribus  , montofis  , nafei  hod^e  genus 
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cerca  Hi  ciò  cfic  Ha  tanti  fecoli  non  fi  è po- 
tuto ancora  rpicgare;  poiché 

5,  Sotto  caliginofe  ombre  profonde 

_ 55  Di  luce  ihacceffibili  fepolti , 

^5  Tra  nembi  di  filenzio  ofcliri  5 e follici 
55  L’Eterna  Mente  i (uoi  fcgreti  afcondc  . 

E ritornando  a!  Sign,  JBtoc/;/ 5 quantunque 
le  ragioni  calzanti  di  qucfto grand’ Uomo  fem- 
brino  a primo  lancio  fode  confegitenze  de- 
dotte dalle  pili  ferie  rifleilionì  i nulladimcno 
con  una  infinità  di  fortunatilTimi  efempj,  al- 
la fua  opinione  diametralmente  oppofii  , fa- 
rò vedere  5 che  l'efito  di  qtiefta  operazione 
non  è poi  tanto  pcrigliofo  , quanto  volgar- 
mente il  crede* 

fcr  dimofirare  pertanto  ad  evidenza , che 
il  Vero  5 e reai  tcigllo  Cefareo  non  è afloluta- 
naente  mortale  , riferirò  alcuni  cafi  accaduti 
in  quefio  fecolo,  ne’  quali  felicemente  fi  ta- 
gliò la  matrice,  lafciattdo  a parte  le  tante 
altre  ftorie , le  quali  a qualcheduno  fembrar 
forfè  potrebbono  rancide  o favolofe  , ripor- 
tate da  Bauhino^  da  Lanchifehio  , da  Ferrei  > 

da 

tjuoddam  hominum  caudatUm , ( utì  olttn  alibi  ac^ 
cidijfe  aptid  VaUfaniarH  legimiis  ) C quibus  <iegT^ 
captam  virginerH  ( funi  ertim  fylvicoldi  ) ipfe 
dit  cutn  cauda  carnòfa , craffa  , fpithaméS  longt^ 
tudine  , inter  clunef  refiexa  , qua  anUtn  , is*  pti* 
denda  tperkbat  * E sere.  5.  pag* 
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tla  Roouhuyfen  , dai  due  Teologi  Rinaud  , e 
Gokit  y da  ^izaldo  , da  Rudbeckio  , da  Tari- 
thot , e da  tant’  altri  che  non  nomino  in  gra- 
zia di  brevità. 

Ometterò  pure  i fatti  delle  generazioni  vi- 
ziofe  che  trovanfi  in  varj  Autori , dalla  let- 
tura de’  quali  fatti  precifamente  fi  feorgé  eh’ 
efli  parlano  delV incifione  dell'utero  in  cafodel 
concepimento  naturale  y t diftinguono  le  gra- 
vidanze efleriori  , cioè  quelle  delle  Tube  , e 
degli  Ovajy  appellate  viziofe  , nelle  quali 
non  convenne  tagliar  quello  vifeere. 

In  primo  luogo  citerò  adunque  V efimio 
F'cfpa  (a)  che  nella  fua  pratica  a Tarigi  à 
veduto  farne  tre,  ed  in  una  di  effe,  die' egli, 
5,  ove  erano  adunati  i più  infgni  ProfefTo- 
5,  ri  5 i quali  vollero  tentar  prima  tutti  gli 
5,  altri  mezzi  polTibili  per  reftrazione , con- 
„ dottovi  dal  mio  amorevolilfimo  Maeftro 
,,  dopo  che  al  medefimo  riufeì  di  piglia- 
5,  re  un  piede  del  feto,  mi  comandò  eh’  io 
,,  pure  mi  accingevi  all*  imprefa;  mi  riufeì 
„ pigliar  r altro,  ma  nell*  ifleflb  tempo  fen  ti  i , 
„ che  un  notabile  tumore  follicolato,  fitua- 
3,  to  fra  il  collo  dell’ utero,  vagina,  ed  offa 
„ del  bacino,  fi  opponeva  alfolutamente  all* 
„ eftrazione  per  le  parti  naturali . Onde  tut^ 
„ ti  quei  Valentuomini  convennero  allora  nel 

„ fen- 


{a)  Trat.  deirArle  Oftetr.  pag.  47. 


Icnrimeiito  dei  Signor  di  fife  V Ope- 

„ razione  Cefarea  . 

Scrive  il  Caìi^iamila  , che  gli  venne  fatto 
fapcrc  dal  Signor  Mafliani  , Chirurgo  Taler^ 
witano  ^ Tanno  17443  che  nella  citata  Me. 
tropoli  y egli  à veduto  efeguirq  il  taglio  Ce- 
fareoy  e la  donna  rifanatai  che  ne  yide  mo- 
rire uiT  altra  quindici  giorni  dopo  i‘ operar 
zione  , a cagione  d’altra  infermità  , piutto- 
flochè  ' per  quella  del  taglio  s aggiungendo 
che  la  flatura  piccioli  (lima  di  quefle  due 
donne  refe  iinpoifibile  il  parto  natura- 
le (^). 

Abbiamo  dai  celebre  Duncan  Stewart  (b) 
che  una  donna  di  circa  trent’anni^  1’ anno 
1738  3 non  potendo  partorire  ad  onta  de- 
gli sforzi  , e de’ loccorfi  che  per  molti  giorni 
le  vennero  prefiati  i e nemmeno  riufeendo  ad 
una  abilifiima  Ofietrice  di  dar  follievo  in 
modo  alcuno  a cotefia  infelice,  fi  affoggettò 
efla  all’  Hyflerotomìa  , che  efeguì  la  Levatrice 
medehma  con  un’apertura  alla  parte  defira 
delTaddome  , cominciata  al  di  fopra  del  bel- 
lico, la  quale  feendeva  per  fei  pollici  incir- 
ca , e tagliando  l’utero  efiralTe  il  feto,  e la 
placenta;  cuci  la  ferita  del  ventre i e hi  pa- 
ziente con  ammirazione  di  quel  gran  Prefef- 

C lore 

(a)  Embriol.  lib.  3.  cap.  2*  pag.  iSo. 

ib)  Saggi  della  Scc.  di  Med.  d’ Edimburgo 


ic.ìc  fu  veJuri  un  mefc  dopo  pcrfeirament^ 
giMiita. 

^ Si  legge  nelle  Meriioris  dell  Accademia  Reale 
di  chirurgia  5 cLò  una  fernmina  abitante  vi- 
cino a Ciiife  j non  potendo  pai  cofirc,  e veg- 
gcndo  il  pericolo  a cui  ella  , e il  fuo  bam- 
bino reflavano  efpofti  con  cc^raggio  fupe- 
i'iore  al  fuo  fedo,  configliò  il  Chirurgo  aiTì- 
llcnte  di  farle  1’  operazione  5 ch’egli  timoro- 
lo  per  la  difficoltà  déirchto  non  voleva  in- 
traprendere. Nuiladimeno  modo  dalle  iftan- 
2c  della  valorofa  donna  , ai  dtlìderio  della 
quale  concorreva  piirc  il  marito  , vi  fi  ac- 
cio fe  i tagliando  prima  il  ventre,  indi  l’utc- 
i'o , c riufei  con  tal  perfezione,  che  forprei'o 
egli  fieflo  J'imafe  : dimodoché  la  donna  du- 
rante la  cura  non  fi  trovò  giammai  ih  peri- 
colo , e guarì  nel  breve  corfo  di  tre  fetti- 
mane. 

Del  coraggio  , é della  infolita  romanza  di 
alcuni  fpiriii  generof  abbiamo  rimarchevoli 
efempj  nelle  dorie  , fra  i quali  fi  novera  cucci- 
lo del  cèlebre  Co:  di  che  fi  fece  tagliar 

un  braccio  al  fuon  di  trombe  > e tainburrij 
come  paiimcnti  del  valorofo  figlio  ài  Tarn ae 
KouUkan  j Capitano  nelle  Truppe  Auflria 
che  , che  in  guerra  riportato  avendo  una  gam- 
ba fracaffata  , teneva  egli  medefimo  una  can- 
dela con  una  mano  , c cavavafi  le  Iquamc 
coir  altra  , fenza  dar  mai  fegno  del  meno- 
mo dolore  . 

Degno  pur  fi  è di  ammirazione  , figuar- 


ilo  alla  delicatezza  del  refl*c)  ^ T altro 
pjo  di  quella  donna  {a)j  la  quale  iponta- 
ncarrtcnre  richiele  che  le  le  tàglìaffe  una  gam- 
ba a cagione  di  un  intafhmento  fauoleie 
nei  piede  , e nella  parte  interior  della  ti- 
bia . Élla  volle  tener  gli  occhi  Icmpre  filli 
lulhoperazione , ad  onta  che  gli  alianti  n^ 
la  diiTuadedero  . 

Ma  tutto  quello  è nulli  . IS^on  Ibno  for- 
fè pili  ammirabili,  e prcilochè  incredibili  le 
froric  si  di  quelh  valorofa  ^ che  fra 

i dolori  5 e gli  affanni  del  pirto,  guinfe  ar- 
ditamente, e tcmcrarinnente  a farla  da  Chi- 
rurgo 5 incidendoli  ella  medefuila  (b  ) ? Co. 
me  pirimentJ  di  quél!’ uorrio  j al  quale  .Al- 
hucafi  avendo  riciiiato  di  amputar  la  manoj 
pel  t un  ore  <^q\ì  Emorrogi  a -y  da  per  ic  fi  fece 
i'orèrazione  , e fortunatamente  guari  {c  )ì 

C 2 il  ri- 


< 

(rt)  Cajìell  Differ.  fulle  parti  infenfib.  degli 
animali  Sez.  Scol.  2. 

(^)  Ephem.  German,  dee.  an^i.obf.  59. 
(c)  Al  tempi  di  ^Albucafi  ^ Chirurgo  prelTo 
agli  jfrdbì  di  gran  nome,  che  fiori  Verfo  il  fine 
d'i  Secolo  XI  , la  ChirUrgla  erd  fommamertte  im- 
perfetta Batli  dire  che  fi  facevano  le  amputa- 
zioni fenza  T or  col  are  ^ motivo  per  il  quale  la 
maggior  parte  de’  malati  periva  * 

Siamo  debitori  di  quefio  tanto  necelfario  llro- 
mento  al  Sign,  Morel , Egli  lo  inventò  1*  anno 
167^,  nell’incontro  dell’ alTsdio  à\ ììefanzorìe  * 


E ripìgliandp  i interrotto  difcorfo  , diro 
conila  anco  ne’ quadrupedi  nonclìcr  itiÌt 
,ddjale  Operazioìi^  Cefarea  , corpe  li  rica* 
yerà  dalla  fegiicnte  olTerva^ipne . 

Nelle  vicinanze  di  Tdermoy  Tanno  1749  > 
pon  potendo  una  vacca  partorire  , a caufa 
della  cattiva  conformazione  delle  olla  che  co- 
iìituilcono  il  "Pelvi  ^ il  Signor  Campifi  fpcr» 
tilfimo  Raccoglitore  perfuafe  il  Padrone  del- 
la medefima  5 che  fe  la  h abbandonava,  il  parto 
non  farebbe  feguito.  Ottenuta  la  permilTio- 
nc  di  operare  , la  fece  ben  legare,  ed  alli- 
curare  > le  tagliò  l’addome,  poi  la  matrice, 
dalia  quale  infieme  colia  placenta  eftraffe  vi- 
vo il  portato  ♦ In  quapto  all’ utero  ne  lafciò 
il  pcnfiere  alla  natura,  fperand©  , come  fe- 
guì , che  nata  farebbe  l’ inofculazione  i lavò 
ia  ferita  del  ventre  , e foprappohcvi  della 
pezze  , terminò  1’  opera  con  una  convenien- 
te fafeiatura  . Il  terzo  giorno  nuovamente  la 
vifitè^  e le  cftralTe  i punti  , veggendo  che 
ia  ferita  av^a  prefa  buona  ftrada  pel  coali- 
mento. La  beftìa  ricusò  il  cibo  per  i tre  pri- 
mi giorni  , e nel  quarto  cominciò  a man- 
giare, indi  gradatamente  a riftabiUrfi;  cofic- 
chè  , interrogatone  il  bifolfp  circa  due  mefi 
(dopo,  Teppe  eh’ ella  era  in  perfetta  faluteC^ij. 

Finalmente  per  quanto  fi  raccoglie  dagli 
antichi,  non  che  dai  moderni,  fi  prova  che  non 

^ rief- 


(if)  huiz.  Lat,  pa^.  ^6, 


riefcono  poi  in  effetto  tanto  perlgliorè  , qua 
to  volgarmente  lì  reputano,  lc,feritc<icir  luc-' 
ro  5 come  meglio  potrà  accertaffene  chi  leg- 
ge , dai  cafi  che  fon  per  elporre; 

Primieramente  pòrremò  la  fìofia  riportata 
Eiflcro  (aj  3.  lui  comunicata  dal  eelebrd 
nunzio  , il  quale  eftrafle  un  bambino,  indi^ 
pef  la  rarità  molto  àmpia  è lacerata  delT 
utero  delia  partoriente  , colla  mano  toccò  i 
di  lèi  inteftini che  per  alquanto  tempo  ulci- 
fono  d forza  ddll’  uterò  *’  Finalménte  la  feri- 
ta fi  riflrinfe  , perfettamente  Gòaìì  , & iC^ra 
fcl  icitnV  fecbn^aliiit  (h): 

Particolare  è parimenti  il  cèfo  accaduto  al 
Signor  Vatunk  f c ) del  quale  furono  tefii- 
mon;  oculari  il  Vèneto  ncflrò  èelèbratifiima 
Signor  Santcrini  ^ ed  il  Dott.  Bomani , Èftrallc 
egli,  l’anno  172^7,  ad  ima  Signóra  iti  Fe- 
neziay  per  la  parte  deretana  una  bambina  , 
Che  quella  fia  fiata  una  cóncczidne  uterina  5 
è manifeflo  per  rcfpùffj’o  di  mdtcfia  fetente 

C ^ che 

(^)  De:  parti  CsTÙr;  pag.  47. 

(^)  De  parta  Cct.'fir.  47. 

(c)  Relazione  di  "a^ìccoìò  VktunU  al  Signor 
Brunì  Avvocato  ^ intorno  al  Cadavere  di  lin  fe- 
to, che  dopo  edere  (laro  nafcoflo  , e come  perdu- 
to nel  ventré  della  Madre  per  veliti  riiefi  , final- 
mente fu  cavato  dalla  parte  poHeriore  , pag.  é 
feguenti  . Veggafi  a cjuelb  propofito  I‘Opufcolo 
del  Signor  Santorint  ^ che  à per  titolo:  Storia  dì 
un  feto  ejìratto  per  le  Parti  deretane  % 


f:he  per  rjiolro  tempo  iifcj  dalle  pudende  j ed 
Jfi  confeguenza  fi  può  defumcre , die  l’ute- 
ro avrà  fnfferto  una  lacerazione,  dalla  quale 
forti  il  feto  , che  arreda  refi  parecchi  mefi 
nella  cavir^  dell’addome  fi  corruppe  , e le 
di  lui  offa  fi  fecero  una  Orada  per  il  retto. 
Quarrunqiie  fembri  Arano  un  tal  cafo  , pu- 
re egli  ayvennp,  e la  Signora,  ad  onta  del- 
lo feempaginamentp  che  dovette  foffri re,  non 


folp  alla  matrice,  ma  ancora  agl’ intefiini 
rifarò  perfettamente. 

Menfeur  M^tivier  Chirurgo  di  Varìgl  , d 
anno  ì72<<  , vifitò  una  donna  phe  ayea  un 
afcefTo  di  color  nero  ppflp  fui  la  linea  alba 
un  dito  fotte  al  bellico  * ed  ofTcrvò  che  la 

W n ■ * 

cancrena  Aendevali  tre  dita  in  giro  , condp 
fcolata  era  molta  ferofità  . Dopo  aver  leva- 
to tutta  la  parte  morta  , fentj  qualche  coi^ 
di  refiflente  , che  era  li  feto  , il  quale  in 
varj  pezzi  fu  dal  medefmo  eAratto.  ,,  SÌ 
5,  rende  vcrifirnile,  dice  il  Dottor  Tanaron  y 
5,  che  quefìo  feto  fi  folle  aperto  un  paAag- 
gio  a trayerfo  le  pareri  dell’ utero  , per  aver 
veduta  la  placenta  ufeir  fuori  dalla  vagì- 
,>  na  . Con  tutto  qucfto  la  donna  guarì  , e 
„ gode  in  appreffo  di  una  buona  falute 
o^lbticaft  racconta  ch'ere  accaduto  un  fimile 
fucceffo  in  una  femmina  , dalla  quale  efiralTc 

^ ‘ il 


T^' 


(rt)  Dcli'C'p.  CefàrcH  Off.  i.  pag.  2^2. 
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iì  feto  morto,  jpcrmc^.zo  eli  un  tumore  cóm«^ 
paritele  prclìo  ii  bel  ileo , 

B per  àav  a divedere  ch’io  parlo  p;iiidato 
dai  lumi  delia  ragione  , è deli*  efperienza  , 
valgami  il  cafo  avvenuto  , 1’  anno  1742  , 
airclpcrtp  , e dotrillimp  Signor  Saura  , che 
con  tinta  maehrìa  , e approvazione  eftrcita 
J’Arie  Medico •Chirirgica  in  Fenezia  , Bgli 
ivi  comunicò  che  ad  onta  di  eflerli  fgravata 
felicemente  dal  parto  upa  Dama  , pochi  gior- 
ni dopo  , per  un  efaltamcnto  biliofo  , fof- 
iri  un  attacco  flogiftico  al  petto  con  febbre, 
dolore  3 gravezza  di  relpiro,  e foppreiìione 
di  lochj  (a).  Liberata  fi  da  lìmi  l malore,  le 
j'bprav  venne  una  colica  , la  quale  dall’  acuto 
paisò  al  cronico  , cd  aumcntandelì  a poco  a 
pcco  la  gonfiezza,  e la  durezza  del  ventre, 
giurile  ad  efìrema  grofiezza  con  ccrrifpon^, 
dente  tumefazione  delle  colcie  , delle  gam- 
be, e de’ piedi.  Inftguito  le  cominciò  a ge- 
mere dalia  vagina  una  materia  faniefa  , e fe- 
tida : le  fi  afìottigliò  il  bellico,  fecefi  oltre- 
n;odo  elevato  , ed  alla  fine  fpontaneamentc 
feoppiò  quel  dì  medefimo  che  fu  chiamato  a 
vederla  il  ProfelTore  accennato  . Ridotta  era 
la  Nobile  inferma  ad  un’efirema  emaciazio- 
ne,  alflitta  da  febbre  lenta,  con  naufea  a qua- 

C 4 lun- 


(a)  I Lochj  fono  quei  fluidi  , che  fogliono 
rolarc  dall’ utero  dopo  il  parto. 


ijo 

iunqiie  genere  òi  cibò  , e don  vigilie  eor>' 
tinuate.  Nè  fi  rilevò  ai  bellico  che  un  piccio- 
iilììmo  foro  per  il  quale  5 a fronte  di  tutte  le 
ufate  diligenze,  non  fi  potò  allora  introdurre 
il  più  fottile  fpecillo  . In  tale  fti’azione 
qucfl’  abiliffirno  Chirurgo  applicò  alla  pane 
gii  ammollienti  , e dopo  varj  giorni  gd  riu» 
fei  finalmente  di  ir  finuare  in  quell  angulìii* 
lima  apertura  una  fottìi  candeletta  , col  di 
cui  foccorfo  dilatolli  al  fegno  di  ricevere  una 
rafia  cannellata  , per  là  quale  fortivano  dì 
continuo  ma  rei  e , fenza  quelle  che  in  ogni 
medicatura  fi  efiraevano  in  copia  molto  ec- 
cedente . Nei  corfo  della  medicatura  oltre 
alle  materie  fanioiè  che  iònivano  dalla  va- 
gina^ per  qualche  tempo  uicì  ancora  por- 
zione delle  iniezioni  , ch’egli  faceva  per  il 
beilrco,  tra  le  quali  vide  qualche  verme  , del' 
le  materie  fiercoracee  , e qualche  Volta  dei 
cibo;  laonde  dei  un  le  la  perforazione  ulcerofa 
deir  intefiino  colon  j e delTurero.  Continuò 
la  liella  medicatura  , fintantoché  cangiarO' 
no  , e minorarono  le  marcie  ,*  ed  allora  fi 
Valfe  di  un  poco  d acqua  dì  Monte  Grotto  uni- 
ta alla  folita  iniezione.  Vedendo  finalmente 
che  nulla  più  forti  va  di  marciofo  , lafciò  V 
ufo  della  tafia,  applicò  le  fila  aiciutte  5 col- 
le quali  nel  breve  corlb  di  cinquanta  giorni 
ulti  mò  quefìa  cura  ; e la  Signóra  vive  tutr 
ora  in  òttimo  fiato  di  finirà. 

Ricavai]  dalle  antiche  iftorìe  , che  ICrfo- 
fagi,  focàii  ^4rahi  y ad  efempio  degli 

ea- 


caflravnno  le  donne  (a);  e che  ^Adraniite -, 
o ^'ctemitt^  ìie  di  Libia  -y  clic  il  C angiamiici 
fa  Autore  di  sì  abominevole  , cd  inumano. 
coùume  (b)  le  foftitiiiva  in  luogo  degli  Eu- 
nuchi. Quella  operazione  conhfteva  nell’ in- 
cidere loro  1‘ addome  > e neil’e/lrarre  le  òva- 
je  (c)y  eliache  conferma  Galeno  , avendo 

Ieri  Ito 


(^)  Dtemerbroek  de  Ventre  iiifer.  pag.  185. 

(b)  Luogo  citato  dclp.  2.  pag.  18  r. 

(c)  Gli  antichi  chiamarono  le  ovaje  teflicoli 
muliebri  , Dionif  de  muL  pdy.  genìt,  Demoriflr, 
pagi  225,  ed  anche  oggigiorno  da  qualche  Mo- 
derno , hccome  può  vederli  nella  -S'^orM  ‘'ì^a'tura» 
le  del  Sig.  Buffon  Tomoli  cap\6,  ejper»2<j,  , così  fi 
denominano.  Sono  quelle  due  corpi  di  nguraovai 
^ > conveflj  al  di  fopra  , e piàni  al  di  fotte  , fi^ 

tuaci  a*  iati  del  fondo  dell’  utero  . Le  vefcichette 
rotonde  occupanti  gLinterfiizl  di  quelli  corpi  fo- 
no ripiene  di  un  umore  che  elTendo  bollito  à lo 
Reffo  guflo,  il  colore  medefimo  , la  confillenza  , 
e l’odore  del  bianco  dell*  uovo  indurito  ai  fuo- 


to  . Sono  attaccate  le  ovaje  all*  utero  per  mezsfo 
de  legamenti  rotondi  , e coiti,  èd  inviluppate  in 
quelli  fle{ri  legamenti  nella  duplicatura  delio  ale 
pofleriori  de’ legamenti  larghi. 

I legamenti  rotondi  fono  una  fpezie  di  cordo- 
5 di  una  telTìtura  fibrofa  ^ e filanientofa  , at- 
una  efiremità  all’angolo  del  fondo 
dell  utero  ^ alcun  poco  fuperiori  al  livella  dì 
quello  fondo , ed  un  poco  all’ indietro  , e difeen- 
on^^o  inferiormente  lungo  le  aperture  anulari  del 
^ 1 legamenti  poi  larghi  confifiofro  in 

loftanza  membranacea,  derivante  del  perito- 
neo, ] quali  unifeono  da  ambe  le  parti  l’utero  g 
vagina  alle  pareti  interiori  della  pelvi  < 


4- 

fcnrto  che  tanto  in  , quanto  in  altri 
Paeh  fi  caflravanp  le  Majile  con  1’  it'fira?io- 
nc  dell'  pierò  j e de^li  Cv'*),  cesi  erprirnen- 
doli  ; Siics  quidem  famtr.as  apud  ncs  non  in 
Alici  tantum  , fed  in  fipcriorihp.s  etiam  natio- 
nibus  5 in  Cappodociam  ufque  exfccare  ccrijuc- 
veruni  j quf  firrulcs  ornhes  caf  ratis  evadunt  y 
ebef£  aàmodum  , ac  pingue  $ y carnifque  [navi- 
tate  aliis  faìhinis  , qum.adthodum  etiam  ca- 
brati mares  y aliis  maribus  praflant  (a).  Sic- 
come però  3 parlando  egli  di  quefìa  opera- 
zione nelle  donne  , la  dimoftra  troppo  pe- 
ricolofa  5 cesi  alcuni  non  fenza  fendamento 
credettero  che  quefte  non  fi  tagliafiero,  ma 
s’  infibiilaffero  . Infatti  leggiamo  in  Celfo  che 
gli  antichi  coftumavano  di  affibbiare  anco  i 
giovanetti  > talvolta  ciò  facendo  per  ccnicr- 
var  loro  la  voce  y talvolta  per  la  loro  ia- 
nità  ( t ). 

IP 


(a)  De  Sem.  lib.  i.  cap.  15.  pag. 

(ù)  Infibulare  quoque  adolefcentulos  , tnterduìn 
vocis  , imerdum  yaktudinis  caufa  , quidam  con- 
[ueverunt . De  re  n edica  lib.7.  cap.  25* 

Neìle  Memorie  del  Mufeo  di  Lcdovico  Mi>fcardc> 
ftampato  in  Tadeva  l’anno  1^56  , io  vidi  deli- 
neata una^  di  quefte  fìbbie  . Fibula  Gymnajììca 
capir.  57.  pag.  104.  Si  leggono  in  Marziale  que- 
fti  due  verC. 

Menophili  penem  tum  grandis  fibula  yertit  y 
Ut  fibi  Comécdis  omnibus  una  fatis. 

Dice  fi 


Jo  peraltro  fono  portato  a credtré  che  ai' 
folutamente  fi  caflrafTero  le  donne  , dime- 
Arando  ^Arveo  1’  inutilità  dell’  infibulazione  , 
allorché  ci  narra  l’accidente  fuccelFo  in  una 
giumenta  appartenente  alla  Regina  à' Inibii • 
terrai  alla  quale  premendo  che  non  divenif- 
fe  gravida  , ordinò  che  la  fi  affibbiale  . Fu 
infibiilata  qiicfia  con  attenzione,  enonofian- 
te  concepì , fenza  che  alcuno  fe  ne  avvedef- 
fe  , e fgrayolìì  di  un  giumento  , il  quale 
non  potendo  fortire  per  la  ftrada  ordinaria, 
poiché  era  chiufa  , ufeì  per  un’  altra  via 
che  fi  fece  accanto  le  labbra  della  vulva  , 
dimodoché  chiaro  fi  feorge  e (Ter  nato  il  po^* 
Icdro  , quantunque  l’a  giumenta  fofle  ancora 
i n fìbula ta  (a). 

L’  incomparabile  Rouffet  fcriffe  , che  ^ 
tempi  fuoi  gii  efperti  Caftratpri  attendevano 
la  gravidanza  delle  majale,  delle  cagne  ^ e 
di  altri  animali , onde  non  refiaffe  dubbia  la 
caflrazione  , anzi  riferifee  un  feliciffimo  fpe- 
rimento  eseguito  fopra  una  cagna,  del  qua- 
le egli  fi  fa  ocular  tefiimonio. 

Quante  donne  innoltre,  adetta  dell’c^c^«^t- 
pcndente  (h),  dell’  Ormano  ^ di  Saviard^  del 

Mar-^ 

Dicefi  parimenti  che  la  Religione  di  Calender^ 
che  è una  delle  quattro  della  Turchìa  , la  coita- 
mi anche  oggidì  per  confervare  la  caftità  • 

(rt)  Rauitn  par.  cap.  5.  pag.  5^. 

(^)  Pretende  quefl*  Autore  che  i rimedi  i pii 
convenienti  alla  difeefa  dell’utero  frano  i profu- 
mi 
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Marchetti  y cU  Fcrnclio  > di  Ruifchio  , e di 
parecchi  altri  antichi  , e moderni  , quante 
donne  j dico  ^ non  mandarono  fuori  del  lo- 
ro corpo  l*  utero  tutto  rovefciato  Ca)^  finro- 
mo  che  è Tempre  pericolofo  5 perchè  allora 
i di  lui  vafi  fono  ripieni  3 e la  porzlohe  ca- 
duta celcrèinente  fi  gonfia  e per  motivò  del 
freddo  efierno  s’indura,  e palla  in  cancrena? 
Quella  difgfazia  ora  hafce  per  i moti  con- 
vulfivi  deir  ùtero  j i quali  nel  parto  pcnofo 
fpingono  il  fuo  fondo  fuori  dell’ orifizio  (b)  ? 
ed  ora  ciò  dipende  dall’  ignoranza  delle  Le. 

Va  • 


J»  . ^ ; - ..V  t J f y i ì \ K . 
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hii  di  Affa  fetida  , di  cuojo  di  fc.arpe  , o di  co- 
tone abbruciato  , e che  rimeffo  T utero , S’intrci 
duca  nella  vagina  (ina  candela  di  cera  nrtefchiata 
toll’Affa  fetida  . De//à  caduta  dell'  utero  cap,  8j. 
par,  2.  pag, 

Io  non  conhgliefei  peraltro  di  adoperare  fiffain 
rimedj  per  unia  donna  , alla  quale,  foffe  ufcita  la 
XTiatricé  iti  ó'ccafione  dèi  parto  , ben  fapendofi  / 
che  y principalmente  a quelle  che  patifeono  di 
convulfioni  , gli  odori  acuti,  btioni,*  o cattivi  cLf? 
fieno,  fono  il  più  dèlie  volte  pérniciofffiml co- 
me iti  progrefid  farò’  vedere/  ma  in  loro  vece  mi 
varfèi  dei  pénarj  aperti  , onde  non  reftafTe  impe- 
dito  lo  fcolo  dei  /ochì  , ciò  che  certamente  le- 
guirèbbe  , fe  qualùnque  corpo  turafie  il  canafe 
della  vagina, 

(a)  Kerckrtngjò  foflen'nè  , non  poterfi  dare  la 
caduta  delTntero^  E’per  verità  Cofa  firavagantè  , 
che  un  tal  Uomo  fia  caduto  in  fimile  errore. 

{h)  Uifiruc  de  Morb,  muli  par,  i.  pag,  26^, 


vatricì,  le  quali  tirano  troppo  fortemente  il 
cordone  ombelicale  per  eftrar  la  placenta  (.t) . 
Finalrnentc,  dirò  collo  fpertilfimo 
che  la  fedia  che  comunemente  Ti  pratica  per 
far  partorire  , è quali  fempre  la  cagione  di 
molti  rovinofi  accidenti  ^ fra  gli  altri  dell* 
accennato  prolaflo  della  fpatrice  ^ della  va- 
gina , delle  lacerazioni  del  perineo  ^ ed  alle 
volte  del  retto  vaginale.  Ma  tanto  può,  fe- 
guiia  così  a difcorrerla  il  citato  preclaro  Mae- 
Ib'o  5 e da  quel  grapd’  iiorno  eh*  egli  è , 
3 5 ma  tanto  può  1*  invecchiata  ftolta  prefiinv 
35  zione  di  fapere  3 che  ancora  non  fi  pof- 
^3  fono  indurre  a jafeiar  il  metodo  3 di  fem- 

5>  pre 

■ "i”  . ii.M  1 .1-.  Il 

(a)  La  placenta  , p fegato  uterino  , Veslìngh 
Tav»  ^drìat,  Tav.  S.  ed  altrimenti  chiamata 
fondina,  è una  mada  fpungofa  quali  rotonda,  co^ 
driitta  di  arterie  , di  venp  , e di  vafi  linfatici  3 
Inabilita  perdane  P involucro  al  feto . Le  fue  mem<» 
brane  fono  due,  1*  una  efteriore  chiamata  C/;or/o« 
corredata  di  vafi  fanguigni  , e linfatici  , convefTa 
nella  fua  fuperficie  eflerna  , concava  nella  inter- 
na;, quali  in  ogni  parte  vil|ofa  , diviene  tutta 
contigua  alla  cavità  deli*  utero  gravido  . La  in- 
terna poi  , che  diceli  ^mnto^  , fottilillima  , e 
trafparente  , e che  none  folo  aderente  alla  mem- 
brana defcritta  , ma  che  contiene  il  liquor  pro- 
prio , detto  acquQ  del  parto  , racchiude  il  bambi- 
no. Boehmero,  de  fuu  uteri  gravidi  . Difquif. 
t-  pa?:.  10^.  ' 

{h)  Trai.  cu.  pag. 


5>  pre  fituare  le  partorienti  a federe,  di  g,ià 
riconofciuto  in  pratica  pcricolofilHmo  dai 
pili  valenti  ProfelTori , tanto  in  molti  parti 
naturali  j quanto  nei  hboriofi . Al  qtnl 
propolito  non  credo  fuori  dei  cafo  il  qui  ri- 
ferire quanto  è fiato  già  detto  dall’  amico 
mio,  abiiilTimo  Medico  razionale  Signor 
%ani  (a) , Eccone  le  fue  parqle  : ,,  Sembra  del 
3,  tutto  contraria  alle  circoftanze  di  una  par- 
33  torrente  quella  Così  accreditata  , Cvd  irra- 
:>>  gi  oncvol  fed ia  che  dalle  nofdre  Levatrici 
3,  fi  adopera  in  qualunque  Cafo  ElTendo 

35  effa  formata  di  due  reiidenti  appoggi  la- 
53  terali  3 e di  un  poflériore , non  à uh  pun- 
33  to  diflimili  da  quelli  di  una  comune  poi- 
33  rrona  > ed  allidendolì  nella  mcdelirna  la 
33  donna. in  travaglio,  nè  moito  può  ella  a r- 
^3  retrarli  nella  violenza  de’coniti  erpuHìvi  . 
33  nè  può  abbaffanza  Tuno  dall’ altro  divari- 
33  care  i fiioi  femori  fetiza  innilzarli  inole- 
33  ftamente  fopra  i prefati  laterali  due  ap- 
3,  poggi.  Il  letto  ufuale  è domePrico  farebbe 
33  più  opportuno  a tal  uopo  , quando  vi  fi 
33  adaggiafle  1’  inferma  colle  natiche  foora 
33  deir  orlo  3 appoggiandola  pofteriormente 
3,  ad  alcuni  cufeini  i è fen^a  collruirc  un 
3,  altro  Ietto  , che  da  giudiziofiifi'Ui  Auto- 
ri  deferì  vefi  , farebbe  ia  donna  in  grido 

„ di 

(a)  Giorn.  di  Medicina  Tomo  12.  pag.  25^# 
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5,  di  elTer  tenuta  per  le  fpille  e per  le  gi- 
5,  nocchia  dalle  aiiiftenii , (e  coricata  vcnille 
35  nel  modo  efpoflo  > e fpazio  lafcicrebbe 
33  eziandio  più  comodo  a chi  raccoglier  do- 
33  vede  refcliifo  feto 

A quante  femmine  pure  per  una  cancrena 
non  fu  affitto  eftirpato  1’ utero  ^ e quelle  fo- 
pravvifTcro3  come  attefìano  , ixo/yf- 

fit  y ^exio  j,  Vaìifandcn^^  e MauriQcau  £ 

> forfè 


(rt)  Qaefl’  abile  Profeffore  , dopo  aver  trat- 
tato il  fommo  Roujjet  da  irragionevole  , è da 
temerario  , feniia no  corrie  la  difcorrs  . Traferi- 
vo Je  fu-  parole.  ,,  Coinè  che  anche  ne  altre  fo- 
3,  no  mone  , alle  quali  dono  la  matrice  per  la 
3,  fuà  precipitazione  , ed  antica  putrefazione 
3,  per  una  cancrena  è fiata  affatto  cavata.  Ve- 
33  ramente  non  bifogna  oflinarfi  a non  creder 
3,  cofe  ; le  quali  I’  efperienza  ci  à moflraio  più 
volte  3 come  quefta  , eh’  io  credo  éiTef  acca- 
3,  duca  3 e poter  accadere,  benché  di  rado  . Ma 
,,  però  da  quello  ( continua  egli)  non  ne  fegue 
3,  che  dobbiamo  approvar  1'  incifiori  Cefariaoa  , 
3,  poiché  fì  fa  una  gran  piaga  , ed  al  ventre,  ed 
3,  alla  matrice  , che  cagiona  in  un  fubito  la 
3,  morte  alla  Madre  , o poco  tempo  dopo  . “ 
Lfe!/’  OP>  Cefctrect  pao,  222. 

^ Chi  à mai  fennto  ragionare  un  Uomo  più 
Àranamenié  ? Io  credo,'  e meco  converranno  tutti 
i Chirurghi  , che  farà  fenza  confronto  più  peri- 
coìofu  il  cavar  l’ intiera  matrice  , di  quello  che 
idituire  alla  medefima  una  foluzione  dei  contÌJ* 
^1uo,  fenza  lacerazione,  e contufionci 
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forlc  a qiiefia  peraltro  ardita  operazione  noe 
Conliglia  anche  ii  Tlatnero  (a)  , incoraggi- 
lo 5 cred’  io  dal  felice  e Tempio  che  re  rife- 
fifce  fu  quefto  prppollto  Meck^enì 

E qui  cade  in  acconcio  la  ftoria  riportata 
dall’  ornati 0imo  Signor  Ts^annoni  , nelle  Tue 
Memorie  ui  Chirurgia  (b)  , Narra  che  una 
femmina  li  20  Marzo  Ì773  > dopo  aver  par- 
torito ed  efpulfa  la  feconda  , (ì  , Tenti  venir 
giù  la  matrice,  la  quale  con  fieri  dolori^ di- 
venne ;utta  nera  , Jl  giorno  dopo  ella  fu 
portata  allo  Spedale  , dove  trovolla  quefto 
ProfeOore  la  mattina  de’  2^.  In  veggendo  T 
utero  di  sì  gran  mole  , e tutto  annerito,  le 
fece  cppiofe  docciature  d’  acqua  tiepida  , in- 
Vogliendo  quel  globo  cancrenato  in  una  pez- 
za , fopra  cui  ftefe  l’empiaftro  di  pane  , e 
latte  > ,3  ccficchè  in  capo  ad  otto  giorni  di 
53  fimile  medicatura  , l’ utero  fi  ritirò  dentro 
3,  della  pelvi  . La  materia  putrefatta  venuta 
3,  fuori  per  via  delle  pudende , corrilpofe  al 
33  volume  deir  utero  sfacciato  in  tutta  la  Ina 
3,  foftanza  3 e mole  ....  In  che  ftato  Ila  ri- 
35  mallo  r utero  non  fi  fa  , e upn  fi  prò  fa- 

33  pere. 


(a)  Si  ciutem  hoc  in  magnvm  tumorem  exere^ 
‘vìt  , hic  ad  radicem  tenuior  efl  , fcaipella 
preecidt , Tel  id  , qund  magis  tutum  e(f  , vin~ 
cipnd,o  folli  potefl  , Uteri  procid.  §* 

^68. 

{(?)  Memoria  5.  pag.  7, 
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„ pere.  A giudicarne  dalle  ofTcrvazioni  fatte 
5,  l'opra  quel  volurninofo  corpo  sfacciato  , po- 
,,  teva  crederli,  o che  dell’ utero  non  ve  ne 
„ folle  rimafto  punto  , o che  fe  ve  n’  era 
„ qualche  poco,  ci  non  folle  più  fìromento 
„ atto  alla  generazione. 

che  letali  poi  non  lìano  le  ferite  dcU’u- 
tero  , oltre  alle  accennate  autorità  , ce  ne 
alfìciira  il  fa mofo  Chirurgo  di  Carlo  IX  Re  di 
Francia^  yfmbro^ioTarè  ( a) , il  quale  da  pri- 
ma fiero  fodenitore  dell’opinione  contraria, 
credette  im  pollibile  f incidere  quello  vifce- 
re  , fenza  facrificar  miferamcnte  T ammalata. 
Ad  onta  però  di  quella  fua  malfondata  cre- 
denza, fi  rifolfe  in  uno  fcabrofo  cimento  di 
tagliare  ad  una  donna  non  folo  f utero,  fed 
ctiam  unum  ex  duohus  didymis  , prefenti  Gan- 
dino  , Violaneo , Guillielmeau , e Vexaus , e U 
malata  col  proprio,  cd  altrui  llupore  rifanò 
perfettamente . 

Gli  antagonilli  attaccati  alla  dottrina  del 
Komano  Celfo  (t)  , e del  Veneto  Dalla  Cro- 
ce  c ) ( i quali  pronunziarono  morir  fi  le 
miferc  vittime  delle  ferite  dell’  utero  , ficco- 
me  quelli,  corde  vulnerato  patiuntur  ), 

D c*in- 


(4)  Quello  valentuomo  è fiato  il  primo  ad 
infeguarci  di  cercare  nei  parti  difficili  i piedi  d^ 
feto,  e per  mezzo  di  cffi  di  efiraerlo. 

(^)  Lib.  5.  cap.  26.  jr.  ir.pag.  277. 

(f)  Trat.  primo;  fegni  della  matrice  offefa . 
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c'infpirano  grande  orrore  per  le  accennateTe- 
rite  . Io  non  nego  coi  partigiani  del  taglio 
la  gran  difficoltà  di  quella  operazione,  com- 
patifeó  la  ripugnanza  per  la  medefima  , e 
inliniramente  compiango  le  fciagiirate  don- 
ne 5 che  deggiono  fottoporvifi  : ma  non  per 
qucHo  fono  da  computarfi , come  pretende  il 
Bianchi  di  cui  venero  la  dottrina  , e 

r ingegno,  tante  favole  le  fincere  fiorie  de- 
gli Scrittori  > imperciocché,  e qui  vi  riflette 
beniffimo  il  Cangiamila  , non  è da  fupporre 
che  Tare  non  abbia  iaputo  ciò  che  incideC* 
fe  , scegli,  effendo  dell’ avverfario  partito  , 
giunfe  a dire  che  lo  tagliò. 

Concluderemo  adunque  che  le  ferite  dell’ 
utero  non  fono  mortali,  poiché  le  tante  pro- 
ve alle  quali  fi  afloggettò  la  prefata  Opera- 
%hne  Cefarea  con  felicità  di  fucceflo,  ne  di- 
moflran  i’efito  probabilmente  lìcuro  (h). 

Da  quefle  offervazioni  ed  elperienze  riful- 
ta  ad  evidenza  non  elTcr  micidiali  le  ferite 
dell'utero  , e che  i finiftri  eventi  provengo- 
no il  più  delle  volte  dall’ aria  , atta  colla 

’effica- 


(rt)  JEt  fané  totani  excidi,  atque  ahfumi  in- 
columi foemina  , aterttm  -,  non  in  mulìeribus  fa* 
ìum,  fed  Ì3^  in  ipfifmet  brutis , fabellam  effe  pu- 
tamuj  , Vitiof,  gener.  pag.205^. 

{b)  Nelle  Memorie  dell’ Accademia  , dice  il 
Fefpa  pag. ^6. fono  riportate  feflantaquattro  Ope- 
razioni Cefaree,  fattq  fopra  tredici  donne  , al- 
cune delie  quali  1*  anno  fofferta  Ano  a fette  volte. 


efficacia  delle  parti  flranicre  , e àlT  amari 
corpo  eterogenee  che  in  le  racchiude  , a pro« 
durre  le  infiammazioni  , contro  le  quali  non 
mai  abhyftanza  fi  poffono  tifare  precauzioni  ?• 
f ripari  . 

Supera  la  soffra  immaginazìoTre  la  capa- 
cità che  à f aria  di  venir  comprclTa  y c di- 
latata y attefochè  efTendo  quefto  fluido  vicino’ 
alla  terrefire  fuperficie  è molto  com predo  ? 
onde  puè  molto  diiatarfi  ^ come  jBo)ie  olTer- 
vò  con  crpcricnze  accurati  dime  alla  pfefen- 
za  del  celebre  Fallifi  o y cht,  laria  [ua  [ponte  f 
ntiUo  calori?  adhìbiro  , fi  era  fteia  ad  occupare 
imo  l'pazio  òtto  mille  volte  maggiore  .=  La 
comprelfione  pofcia,  acuì  puòridurfi  Tarlay 
è prodigiofa  Il  Signor  ^niontons  prova  con' 
un  faticofilfimo  calcolo,  che  fe  una  colonna 
iV  aria  dalla  fuperficie  della  Terra  verfo  il  dt 
lei  centro  fi  fiendefle  fino  a dieciotto  leghe. 
Tarla  infima  di  quefla  colonna  aerea  ugua- 
glierebbe la  gravità  del  mercurio/ 

Dà  un  tale  forprendente  elateriò'  dèli’  aria 
ù atto  a dilatarfi , e a cot^primerfi  , è facile' 
il  percepire  quante  variazioni  accadano  nell’ 
Atmosfera  ; ed  in  confegtienza  a quanti  can- 
giamenti  Vadano  foggett-e  le  piaghe,  e le  fc'- 
/ite  , ai  quali  cangiamenti  don  può  opporfì 
in  Conto  alcuno  il  Chirurgo  ? e relativa- 
>,  mente  a certi  corpi  l’aria  diviene  un  ve- 
>5  leno  atto  a promuòvere  T infiammazione  del- 
la  cellulare  , e de' componenti  gT  integu- 

D Dienti 


menti  (a)  i loechè  accade  .non  fole  negli 
uomini»  ma  ancora  ne' bruti,  ofTervandofi  in 
quefti  delle  piaghe,  le  quali  perchè  appunto 
efpofte  all’aria  per  tutto  iltempodcHa  malat- 
tia,  fi  fanno  poi  difficilmente  capaci  di  cica** 
trice  , opinione  che  non  tiene  lo  Sharp  (b) , 
volendo  egli  che  quefta  non  produca  Tulle 
piaghe  anco  maligne  quell’  effetto  , che  fi 
iuppone  generalmente, 

La  fperienza  però  ci  dimoftra  tutto  il  con*- 
trario,  effendochè  V aria  buona  e pura  c di 
una  gran  confeguenza  : nè  io  poffofare,  col 
fommo  Archiatro  del  Tapa  (c)  , le  non  un 
gran  conto  , ed  un  fomma  ehimazione  dell* 
aria  nella  cura  di  tutte  le  infermità,  ezian- 
dio  nella  pirte  prefervativa  . Del  medefimo 
fentimento  egli  è pure  f immortale  Ippocra- 
te  (d),  riconfermando  il  fin  qui  detto  in 
piùluoghij  ed  i virtuofi  Profeffori  (c), 

ZHck^rt  (f)p  'ì^lannoniU)^  'Prin^le  (h)  , San- 

torio 


(4)  Bianchì  dì  Cremona*  Voi.  i.  pag. 

(^)  Delle  ‘nfiam.  cap, 2.  pag.  58. 

(r)  Tomo  2.  Confulto  72.  pag.  15?^. 

(d)  Trael.  de  jflatibus  . Il  medeiìmo  Se£i. 
0ph.  7.  11  medefimo  de  aere  , aquis,  Se  locis, 

(e)  De  vuln.  abdom.  cap,  ... 

(f  ) Sopra  r aria  , e fulle  fue  variazioni . 
(^)  Legganfì  tutte  le  fue  Opere, 

0(is:v.  l'opra  le  malattie  di  armata  cc< 


torio  (ci)  1 Trevifan  ( b ) ^ Snìicajfani 
chiari  (d)y  Gualdo  { e)  y Tetn  (/),  c tani* 
altri  fanno  efprcffamente  toccar  con  jfnano  , 
che  r aria  tra  tutte  ie  naturali  cofe  tiene  il 
primo  luogo  nella  prcdiizione  delle  malattie, 
e della  faniià  de’  noftri  corpi,  ciò  che  pro- 
vano con  molto  di  nobiltà  , ed  evidenza  , 
L’  aria  biiona  infatti  avviva,  e mette  in  brio 
il  fangiie  animale  , cd  i liighi  fccome 
,,  apparifee  manifcftamente  dalla  differen- 
5,  za  che  irOvafi  fra  il  fangue  delle  arte- 
„ rie  macinato  , e purificato  dall’  aria  , c 
,5  dal  fuo  nliro  ne’  polmoni  ì ed  il  fangue 
j,  delie  vene  che  non  è per  anco  paflatol'ot- 
to  una  fiffatta  operazione,  o che  trovali  im-: 

D 5 j,  pi- 


(a)  Statica  $er.  2.  aria,  è acqua. 

Ib)  DilTert,  dell’ aria  di  CaRel  Frarteo# 

(e)  Chirone  in  Campo  , Tomo  i.  cap,  ia.- 
Vedete  innoltre  /7  fuó  Magati  Piedivivo  , Centu-^ 
tia  afor.  ijf.  14^  e 15, 

(d)  ,,  Per  quanto  fi  può  , bifòf^tieréhbe  feari- 
j,  lare  le  ingiurie  dell*  aria  , còme  cagioni  df 
,,  molti  mali:  col  freddò,  Col  caldo  , co’  venir 
,,  impetuofì  n*  in  feda  la  trafpirazione:  con  i’ u- 
,,  mido  eccelfivo  fa  mali  catarrali  : con  la  fua? 
,,  infezione  cagiona  là  peflilenia  4 j,  Mfon  Me^ 
dici  Fifici  , aforifnio  15, 

(e)  Diflert.'  Agrono-WÌedica ♦ 

(0  Memoria  fopra  la  miglior maniàra di fabv 
kricare  uno  Spedale  di  ammalati 
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^ pigrito  nella  Tua  più  lenta,  e più  rimota 
„ circolazione,  (a)^^ 

Quanto  infine  fia  attiva  T aria  per  cagio- 
ne della  fua  fjccità  , ed  in  particolare  della 
fua  utìfiidità  (t),  dalie  quali  poidiverfe  cir- 
co- 


(a)  Cheyne  Met,  Natur.  di  cura  par,  pag, 

{b)  5,  L*  umidità  indebolifce  1*  elafticità  dell* 

5,  aria  , donde  nafee  il  rilafcio  delle  fibre  iti 
3,  tempo  di  pioggia,  dal  qual  procede  un’ infini- 
,,  tà  di  fintomi  che  fi  vedono fuccedere  ne’tempi 
,,  umidì.  Tali  fono  i dolori  , che  fi  fanno  fen- 
„ tire  ne*  luoghi  , ove  la  circolazione  de’  fughi 
,,  è imperfetta  , come  nelle  cicatrici  delle  pia- 
,5  ghe  , nelle  parti  luffate  , o contufe;  Z)a//* 
yAcqua  Med.  più  confor,  alla  Natura  , ptìr. 
pag.  584.  Si  ofiervano  parimenti  in  tale  fitua. 
zione  dell’aria,  non  di  rado,  come  vuole  quell* 
abile  Maeflro,  ma  di  frequente  varj  cangiamenti 
nelle  piaghe  , facendofi  pallide  , e riempiendoli 
di  carni  flofeie  , e bavofe. 

Nè  folamente  l’aria  umida  agifee  fulle  pia- 
ghe , e fulle  ferite  , come  anno  tutti  i Chirur- 
ghi occafion  di  vedere,  ma  cagiona  ancora  infi- 
niti fconcerti  all’economia  della  vita  , togliendo 
il  dovuto  elaterio  alle  fibre,  e ritardando  la  cir- 
rolazion  degli  umori  , Leggali  a propofito  del 
mio  alTunto  , la  flraord  inari  ITI  ma  ftoria , dal  ce- 
lebre noflro  Medico-Anatomico  Vellegrinì  , infe- 
rita nella  fua  traduzione  agli  tAvvifi  al  Topoìo 
^el  TìJJot , Tomo  1,  pag»  52,  nota  (a), 
fa  vedere  $11’ iiKontro  il  famofo  Inglefe  Lifier 

che 
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colbiize  airiiomo  nc  rifultano  infiniti  van- 
taggi 5 o difcapiti  , è cofa  da  tutti  i mi- 
gliori Pratici  conofciuta  i imperciocché,  come 
altrimenti  fpieghcremo  le  Epidemìe  , e tant’ 
altri  malori , a’ quali  le  intere  popolazioni 
vanno  di  frequente  foggette?  Qual  fatto  più 
evidente  dell’  endemica  malattia  dello  feorbu- 
to?  malore  che  tiene  la  fua  fede  in  tutti  i 
Paefi  marittimi  , e fettentrionali . Il  Signor 
Lind  à oflervato  che  i Marina]  riconofeono 
una  tal  malattia  principalmente  dall’  atmo- 
sfera marina  , il  che  apertamente  dimoftra , 
che  1*  aria  contribuifee  a produrla  , per  la 
ragione  dei  fiali,  dei  quali  è impregnata. 

Di  qual  pregiudizio  fia  pure  l’aria  firedda  , 
umida,  ed  incoftante  alle  donne  che  anno  di 
firefico  partorito,  o a quelle  che  lungamente 
travagliano  fiopra  parto  , Io  dimoftra  abba- 
ftanza  il  fempre  celebre  Offmanno  (a),  allor- 

D 4 che 


che  3,  Paria  afeiutta  elTendo  più  lottile  è più 
33  fana,  poiché  è più  atta  ad  attraete  tutto  ciò  che 
3,  fi  è più  abile  a trafpirare:  anzi  l’ aria  interna 
3,  mefcolata  col  chilo  al  fangue,  partecipando  deli* 
,,  aria  ambiente,  perciò  fa  maggior  forza  nel  co.i- 
,3  cuocere  la  materia  , e nel  vuotar  i condo  ti  ; 
5,  a motivo  dunque  della  trafpirazione  più  lihe- 
5,  ra  in  un’aria  molto  rarefatta  , qual  è l*  aria 
,,  d’eftate  , fiamo  di  pefo  minore  , che  nell*  in- 
» verno,  circa  tre  libbre.  “ Comment.  allaSta- 
tica  del  Sant$rio  , afor.  22  , e 2_j. 

(a)  Supplem.  de  grav.  aeris . Tom.  6.  §*  3$. 
pag.  41* 
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che  dice  ; Gravidis  y quando  partUriendl  inflat 
tcmpus  y frugus  difficiiem  > C valde  laborio- 
fam  fcetus  reddere  exclufionem  . 'Hcc  aiiquent 
latcre  potefl  ratio  , ob  quam  exclufo  jam  fcttu 
poft  refrigerationcm  corporis  Icchia  extillare  ft- 
nanty  ó"  quare  hifce  cohihitis  in  utero  ardor  ^ 
dolor  y in  regione  umhilici  tormina  , & 
borberygmi  , fingultus  y fpirandiquc  difficultns  i 
ccphalaigia  . . . Altro  riparo  in  fimili  circo- 
iianze  non  fi  può  adoperar  che  quello  di  cer- 
car di  rendere  più  caldo  che  fia  pcffibile 
ambiente,  e coprir  loro,  toflo  che  anno  par- 
torito, le  pudende  , onde  ne  refti  prefervata 
la  matrice,  per  quanto  è polTibile,  dalle  im* 
prefiloni  deli’ana  (a))  giacché  bifogna  con- 
felìarlo,  ad  onta  della  maggior  cautela  coilà 
quale  fi  opera  , talora  vane  riefcorio  le  dili- 
genze , e gli  lludj  , attcibchè  1’  aria  per  la 
lemma  lua  tenuità  compenetra  le  più  minu- 
te fibre  del  corpo  umano  , e rade  volte  av- 
viene , che  fi  fuperi  la  lua  malignità  , quan- 
do è ingombra  di  umori  cattivi.  Nulladimc- 

no 


(/j)  Riiu/in  Sez,  2.  cap.  i.  pag.  67*  Racco- 
manda  parimenti  il  'Platmro  come  cofa  fomrrr^ 
mente  importante  il  riguardar  cotefie  donne  dall* 
imprefiione  dell*  aria  efteriore  , ordinando  , che 
cftratto  r infante  , e le  feconde  , fi  coprano 
le  pudende  , acciocché  l’aria  non  offenda  l’ute- 
ro ancora  aperto.  /.  1425.  pag.  55^.  Vedete  an- 
cora il  valente  ^ernatti  y lib,  i.  cap. 7,  pàg. 
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no  dce/ì  procurare  in  ogni  modo  di  fupcra- 
re  le  difficoltà  , cfic  dal  venefico  Tuo  influfT® 
inforgono  , coi  mezzi  che  !’  arte>  c la  fpe^ 
rienza  c'infcgnano. 

In  comprovazione  di  ciò,  ecco  un  cafo  a 
me  avvenuto  in  Venexia  T anno  1770.  Vifi- 
tai  la  mattina  de’  due  di  Maggio  , una  don- 
na , la  quale  in  gravidanza  moltp  avanzata 
abortito  aveva  un  bambino  , ^d  era  opprelTa 
da  uno  feorri mento  grande  di  fanguc  , che 
debole  e bacca  T avea  refa,  ciò  ebe  giudicai 
procedere  dallo  fìaccamento  della  placenta  , 
che  non  aveva  cfpulfa.  Correva  allora  la  fla- 
gione  incofìantiflima  , (pirando  i venti  di 
fcilocco  . Le  feci  una  fanguigna  al  braccio  > 
e dilli  che  per  allora  bifognava  foffrire  , c 
dar  follicvo  alia  partoriente  con  brodi  prefi 
di  tratto  in  tratto.  Siccome  poi  a fìento  in- 
trodur  (ì  poteva  un  dito  nell’ orifizio  delTute- 
ro  , così  per  far  cedere  il  di  lui  riftringì- 
mento,  il  quale  nafeer  fuole  dalla  fua  gran- 
de irritabilità  (^),  commifi  di  fomentar  le 

PU- 

(4)  L*  irritabilità  dell*  utero  nafee  dal  muf- 
"colo  telTuto  di  fibre  circolari  , che  coftituifee 
gran  parte  di  quello  vifeere  : TiUyfchio  adverf^ 
arjat»  decada  1.  ohf,  lò*  pAg,  jo.  fenra  1*  uopo 
de’  nervi  , giacché  non  fuccede  la  fua  irritabili- 
tà da  quelli  , ma  bensì  per  ragione  di  vera  a- 
2Ìon  mufcolare  j Morgagniadverf,anatom,  4.  dal- 
la quale  dipende  il  ritorno  alla  lua  naturale  grati* 
dezza  dopg  lo  fgravamento  del  parto. 


5S 

pudende  colla  femplice  acqua  tiepida  , fen- 
za  quei  fiori  , ed  altr’  erbe  che  per  render- 
lo più  efficace  fogliono  preferiverfi  , eflendo 
il  fomento  femplice  il  più  atto  alla  pene- 
trazione.  Olrredichè  gli  odori  acuti  fono  a 
lutti  perniciofi  ( a )y  e particolarmente  alle 
femmine  , andando  per  lo  più  foggette  a 
foffocazioni  uterine  5 e in  ifpezialità  quelle 
che  anno  di  frefeo  partorito  ( b ) deflandofi 
in  loro  palpitazioni  di  cuore,  doglie  di  ca- 
po, ed  altri  malori  , dai  quali  nafee  V im- 
barazzo, e lo  fconcerto  dell’ utero  , ed  alle 
Volte  la  morte.  Per  quefta  ragione  mi  aften- 
ni  Tempre  dalle  unzioni , non  perchè  le  cre- 
da incapaci  a rilafciare  ciò  che  è tefo  , e 
contratto  ; ma  per  tener  Tempre  lontane  le 
medefimc  dall*  ingrato  odore  che  cotefte  un- 
zioni acquifiar  potrebbero  in  tempo  di  fiate  , 
unendovifi  il  Pudore. 

Ri- 


(a)  5,  Gli  odori  acuti  mettendo  in  agitazio- 

ne  gli  umori  fono  ofiFenfivi  , cagionando  do- 
„ lori  di  capo  , mali  ifterici  nelle  femmine,  de- 
,,  liquj,  debolezza  di  membri,  e quanto  pii'i  a- 
,,  culi  fono  eglino  , tanto  peggio  ; perciò  con- 
,,  viene  guardarfene  ....  Gli  odori  cattivi  poi 
,,  riefeono  ancora  peggiori  , producendo  gli  ef- 
,,  Tetti  medefimi , e di  più  a motivo  della  loro 
,,  infezione  , e cattivo  miafma  , poifono  recare 
,,  con  efio  loro  un  fopraccarico  di  pelfime  ma- 
,,  lattie.  “ chiari  afor.  21.  pag.  25^. 

( b)  Mauriceau  aforif.  25>.  pag.  545?. 
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Ritornai  qualch*  ora  dopo  , c vergendo  la 
malata  un  poco  rinvigorita  , ma  che  il  fan- 
gue  dopo  la  ceffazion  delle  doglie  Ipicciava 
ancora  con  empito,  inrrodufli  la  mano  nell* 
utero,  con  cui  fentii  un  altro  feto,  al  quale 
già  erano  fcolate  Tacque,  e rintracciati  idi 
lui  piedi  Teftralli  : indi  con  fomma  facilità 
le  cavai  le  feconde  (c).  Fatto  ciò  rientrai 

colla 


(a)  La  facilità  colla  quale  eflraffi  le  placen- 
te accennate  , non  mi  fece  più  dubitare  che  il 
fluffo  di  fangue  non  procedede  dalTaverfi  elleno 
cominciato  a fiaccare  . 

Non  Tempre  però  T emorragìa  proveniente  dall* 
utero  in  tempo  di  gravidanza  è fegno  , che  la 
placenta  abbia  cominciato  a ftaccarfì.  Edraffi  in 
un  altro  cafo,  per  cagione  di  un  grande  sbocco  di 
fangue,  la  feccndina , la  quale  peraltro  era  ade- 
rentifhma  alla  interna  fuperficie  dell’  utero  . E' 
dunque  certo  , che  il  fangue  che  allora  efeiva 
con  grand’  impeto  , e non  cefsò  a fronte  della 
fatta  operazione,  non  dipendeva  dallo  flaccamen- 
10  della  placenta  , ma  fpicciava  dalle  aperture  , 
o fia  arterie  efalanti  dei  fondo  dell*  utero  . Mi 
confermò  in  quella  opinione  T offervazione  del 
Signor  TJannoni.  Egli  trovò  nell’apertura  di  un 
cadavere  di  una  donna  morta  fubito  dopo  aver 
abortito  , che  la  fuperficie  interna  dell’utero  a- 
vea  delle  macchie  di  fangue  il  quale  appariva 
ufeito  d’altronde  , che  dal  luogo  dell’ attaccatu- 
ra della  placenta  . Quindi  ne  dedufìfe  quella  con- 
feguenza , che  il  fangue  provegnente  dall’utero 
in  tempo  di  gravidanza,  non  è Tempre  un  certo 

fegno 


colla  rriahò  fiell*utcftìì  pòrtando  quèlìà  pri* 
tica  5 raccomandata  dalli  Signori  Roederer  , 
Eifìeroy  e Tanaron  , de’  conlìderabilililmi  van- 
taggi , poiché  con  ciò  fi  viene  a conofeere 
i'e  fiavi  altro  corpo  ftranieroj  o per  liberar- 
lo dai  grumi  di  fangue , i quali  molte  vol- 
te in  cfTo  fi  ritrovano.  Coprii  pofcia  cori 
pezze  calde  le  pudende  ^ e ordinai  alle  alìi- 
llenti  di  replicargliele  Ibllecitamente  . Cori 
tutte  le  rifate  diligenze , il  giorno  dopo  le  fi 
rifcaldò  grandèrhente  il  polfò,  i loch)  erano 
affai  fcarfi , e a!  pubey  e alle  pudende  com- 
parve un  rcffore  rifipolarc  . Quindi  rinoVata 
la  cacciata  di  fangué  fuggerii  li  pofca  (a),' 
€ la  fera  le  feci  prendere  folio  di  mandor- 
le dolci.  Cori  tutti  quèfii  ajuti  il  farigue  tor- 
nò a colare  diferetamente , dik’gtiandofi  la  ri- 
fipola;  e rimettendofi  il  polfo.  Allora  il  rof- 
icre  andò  ad  occuparle  tutto  il  braccio  fini- 
flro  , fè  le  era  arredato  qua  fi  del  tùtro  if 

fan- 


J ■ - ■Éiiiii.ii  ' ‘inri  • 'ir  i "ì  h ."ì..  " 

fegno  dello  fiaccamento  della  placenta  .•  Memorté 
di  eh  Iti  Mem.  i.  pag.  4- 
{et)  Dagli  effeìit  che  prodùce  eflerriamenre  la' 
pofca  3 ella  è refrigerante  ^ e rifoivente  . Bram- 
hiltd  intorno  all' ufo  della  pofca  . Molto  di  pià’ 
farà  ella  poi  efficace  , fe  fi  aggiugnerà  alla  me- 
defima  una  conveniente'  dofe  di  fale  ammonia- 
co, non  efTeridovi  nella  materia  medica  un  rr- 
medio  che  mai  nuoca  al  fangue  , nè  più  rifol- 
vente  di  qirefio  . Boerhave  de  lue  ap.  aa  rod*ff 


faiigue,  e ritornolle  la  febbre,  Sembrò  pro- 
prio ai  congiunti  dell’afflitta,  di  confultarc 
r opinione  di  valente  Profeflbre  > il  quale  ap- 
provando il  metodo  fin  allora  tenuto  , meco 
convenne  nella  neceffità  di  replicarle  ja  fan- 
guigna  , e nella  continuazione  della  pofca  # 
Sebbene  tutto  a puntino  fu  efeguito,  ricom- 
parve per  la  terza  volta  il  roflore  in  uno  de’ 
ginocchi,  che  finalmente,  elTendofi  fatto  il 
tempo  collante,  e fereno,  per  Tempre  fpan, 
ed  a poco  a poco  la  donna  fi  rimife  perfet- 
tamente . Ond’  è che  dall’  indicato  avveni- 
naento  , c da  tant’ altre  piaghe,  e ferite  de- 
i'iinfi  procedere  in  gran  parte  l’efito  dall’at- 
tività , ed  efficacia  dcH’aria, 

Provato  avendo  che  Tefito  delle  ferite  può 
dipendere  in  gran  parte  dalf  influenza  dell’ 
aria,  premetterò  tutti  quei  lumi  , che  riu- 
icendo  nella  pratica  giornaliera  di  maggior 
ufo  per  l’arte  Oftetricia , poflbno  tornare  di 
vantaggio  e di  guida  alla  gioventù  che  fi 
dedica  a quefia  porzione  sì  intereflante  della 
Chirurgia , 

Incominciando  pertanto  a difcorrere  fopra 
i motivi  che  polìono  determinare  un  Chi- 
nirgohìla  Embriotomia  y o fia  a quella  operai 
zione  di  chirurgia  , per  mezzo  della  qtaale 
fi  taglia  a pezzi  il  bambino  pereftrarTo  dall’ 
utero,  egli  è da  notarfi  che  mai  una  tale 
operazione  porrà  aver  luogo  , quando  non 
vi  abbia  una  ficiirezza  prccifa  che  il  feto  fia 
morto  neir  utero,  adoperando  liTite'Tète 


MauriceciU  ^ gli  uftclnl  ']  e gli  altri  ferri  ai 
Varj  bifogni  inventati,  o perfezionari  dai  ce- 
leberrimi Frledj  Roonhuyfen -,  Talfin  , Dufsè  ^ 
Bing  i Slevi  , Vetit  , Gilles  , Smelliè  , Mef- 
nard  ^ Galletti  {a)y  e da  tanf  altri  ; avver- 
tendoli però  a non  ricorrervi  troppo  faciU 
mente  ( & ),  & nifi  fumma  neceffitate  illud 
exigente  *4,4*  Tutius  enim  manihus  , quam 
infirumentis  expediri  hic  in  loco  fere  obfcuro 
rem  poffe  , quilihet  per  fe  intelligit  ( c ) . B 
giacchè  è caduto  il  dìfeorfo  (u\V Imhr  iotomi  a -, 
giova  riflettere  agli  infiniti  cafi  in  cui  ibam'^ 

bini 


(,^)  Qaeflo  fpertr(fimo  eJ  eccellente  Chirur- 
go , non  folo  rlluflrò  con  dotte  ed  erudite  note' 
la  da  liti  fatta  traduzione  àegW  Ek ineriti  diÓflèf- 
tricia  del  Signor  'B.oederet  : ma  inrroltre  vi  ag- 
giunfe  un  Tira-Tefta  di  fua  invenzione  , che  è 
uno  de’ belliffinii  flromenti  fino  ad  ora  flati  in- 
ventati * , 

(^)  In  due  foli  rarilTtmi  cafi  , eflendo  i feti 
ancor  vivi,-  è permefTo  ali’L/manità  , allorché  fia 
riefeita  vana  ogni  altra  fatica  , e diligenza  per  li- 
berare fa  Madre  dal  pericolo  di  morire  , di  ricor- 
rer® agli  uncini  , e agli  ftromenti  taglienti  . Il 
primo  fi  é quando  due  gemelli  fono  attaccati  in- 
fieme  „ in^  forma  che  dopo  aver  terrtato  tutti  gli 
y,  altri  mezzi  , non  vi  refli  altro  partito  da  pren- 
„ dere  che  eflrarli  mutilati  ; e l’altro  del  feto 
,,  moflfuofo  , per  effer  Idrocefalo  “ Vèfpa  l'tb^  ' 
eìt.  pag,  e feg. 

. ) yieifi,  de  partu  emor,  pag.  34^. 


bini  fi  credettero  morti  , c non  lo  erano  j 
come  dalle  offervazioni  c rifle(Ìioni  che  an- 
drò in  feguiio  accennando  avrà  campo  il  Let- 
tore di  Icorgere . 

Prima  però  d’  innoltrarmi  fu  quefiò  arti- 
colo 5 mi  fembra  opportuno  il  dar  quivi  una 
diflinta  idea  dei  dolori  che  precedono  il  par- 
to, onde  le  Levatrici,  e i principianti  Chi- 
rurghi non  isbaglino  > allorché  manifeftanfì , 
nella  feelta  delle  più  opportune  operazioni , 
e dei  convenienti  rimedj. 

Tutte  le  volte  adunque  che  le  Raccogli- 
trici , o LeVatori  verranno  chiamati  ad  a di- 
fiere  una  donna,  ricerchino  , avanti  di  tut- 
to, fe  il  parto  ha  o no  maturo  . Lfamine- 
ranno  parimenti  fe  lo  flato  della  vagina  fu 
Pano  (a);  fe  le  ofsa  del  pube  fieno  bene 

con- 


(a)  Cafo  accaduto  al  Signor  Saura*  Un’ one- 
fla  Signora  5 dopo  efferfi  fgravata  felicemente  del 
primo  fuo  parto  , fi  ammalò  di  un  afeeffo  gran- 
de e profondo  che  le  occupava  quafi  tutta  una 
gluzia  . Convenne  all’ accennato  ProfelTore  far 
foggiacere  quella  donna  a parecchi  gran  tagli  , 
uno  de* quali  , perchè  il  vuoto  giungeva  fino  al- 
la cavità  della  vagina  , riflrinfe  talmente  il  fuo 
diametro  , che  le  refe  difficile  il  dolce  atto  che 
perpetua  if  genere  umano  , dal  quale  era  fiata 
avvertita  di  giiardarfì  . Rellò  nullaoflanie  Jti- 
cinta  , c ridottali  al  parto  , dovette  nuovamente 
adoggeltarfi  ad  un’altra  grande  incifione  per  po- 
ter partorire,  come  le  riufc'i  fortunatamente  . 


conformate  ; fe  la  bocca  dell*  utero  fia  chlu- 
fa  5 o aperta,  e fe  futero  fa  ben  lìtuato . 
Poiché  fenza  di  quello  rifcontro  tutto  ciò  che 
fi  farà  farà  dubbio  ed  incerto  , nè  fi  giun- 
gerà a fapere  fe  la  fituazionc  del  feto  fia 
naturale  , o contro  natura  . Quello  efamc 
però  , avvertifcono  i gran  Maellri  Mannin- 
gham  ed  Eilìero  y fi  faccia  allorché  cef* 

fino  i dolori  > & dum  novi  dolores  ingruunt  j 
Chimrgus  , vel  Obfletrix  aliquandiu  quiefcat  > 
donec  dolores  hi  pmterierint  (b). 

Sono  cagionati  i dolori  dalle  contrazioni 
del  fondo  della  matrice,  ed  il  loro  effetto  è 
di  dilatare  a poco  a poco  il  fuo  orifizio. 

Dividonfi  in  ifpurj  o falli , in  prefagienti  > 
cd  in  veri. 

Si  chiamano  fpurj  quei  dolori,  i quali  non 
cominicianp  nella  regione  dei  lombi , difcen- 
dendo  verfo  le  pudende , ma  girano  foltanto 
intorno  all’apertura  fuperiore  della  pelvi,. 
Somigliano  quelli  alle  volte  ai  dolori  coli- 
ci  (c),  attaccando  principalmente  la  parte 
fuperiore  , c media  del  venire  > e in  varj 
cali,  per  infegnamento  (ìtìV  Eifìero  y procedo- 
no da  flati  derivanti  da  un  cattivo  reggiine 


(^)  1^0»  nifi  quiefeentg  utero  mtinus  efi  intra» 
mittenda , De  partu  nat.  aphor.  ii.  pag.  15. 

(ù)  De  partu  diffic.  pag.  225. 

le)  Storck  Illr.  ad  ufo  dei  Chir.  parie  2.  pag. 

149» 


Ji  vivere.  In  fimlll  dolori  1’  orifizio  dell’ u- 
tero  non  fi  apre,  e non  fi  allarga  bene  , ma 
piurtofio  fi  riftringc;  e perciò  non  fi  può  toc- 
care ciò  che  è contenuto  nell’ utero. 

Non  fono  molto  diverfi  i prefanenti  dal 
veri,  che  per  la  loro  corta  durata . Producono 
<]iiefii  una  molefla  tenfione  che  comincia  nella 
regione  dei  lombi,  la  quale  avanzandofi  ver- 
fo  il  pube  , e l’  olTo  facro  , rifvcglia  uno 
ftimolo  di  orinare  , e di  evacuare  , fìimolo 
cagionato  dalla  depreflione  dell’ utero  , il  qua- 
le  comprime  l’intellino^retto,  e la  vefcica  (^r)  . 

I veri  poi  non  fono  dilHmili  dai  prefa^icnti 
che  per  la  maggior  loro  durata.  Cominciano 
verfo  i reni  , fi  Pendono  per  lo  più  fino  al 
bellico,  paffano  al  collo  deli’  utero,  e fccn- 
dono  obliquamente  verfo  il  pube,  c V ofìo 
facro  . Nel  tempo  di  eli!  la  partoriente  an- 
che non  volendo  ritiene  il  rcfpiro,  e colla 
efficace  contrazione  dei  mufcoli  dell’addome, 
e del  diaframma  ajuta  fazione  del  fondo  dell’ 
utero  . 

Neceflario  farà  dunque  di  ufare  tutta  l’at- 
tenzione di  non  precipitare  in  operazioni  , e 
di  non  praticare  violenza  alcuna  , onde  pro^ 
curare  f ufeita  del  feto  , col  porre  innan- 
'zi  tempo  la  donna  all’  attuale  travaglio  , 
ma  pazientare  ed  attendere  la  fpontanc  • e 

E na- 


(<*)  Koederer  jt.  185.  pag.  6i» 
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naturale  dilatazione  deir  utero  ^ la 
le  verrà  indicata  dai  dolori  più  vivi  che 
la  partoriente  fentirà  verfo  le  offa  del  pu- 
be , e facro  ; dolori  che  > come  fi  è det- 
to, cagionano  pefamenti  all’ano,  e replicati 
premiti  che  interrompono  il  refpiro  > fi  farà 
lofTa  la  faccia  oltre  il  folito  , fi  gonfieran 
le  pudende  , il  polfo  fi  farà  più  frequen- 
te , un  tremito  aflalirà  le  gambe  e le  cofeie  -, 
e proverà  un  calore  univerfalc.  Alcune  van- 
no foggette  al  vomito  (a)  y altre  opprefsC 
ion  dalla  fincope  .*  gli  fcolamenti  ianguigni 
crefeono  , e chi  introducefìe  un  dito  nella 
vagina  , incontrerebbe  la  bocca  dell’  utero 
che  va  dilatandofi* 

Le  Raccoglitrici  y e i Profeflori  che  alli- 
Zlono  al  parto  non  devono  fatigarc  adun- 
que le  parti  della  generazione  , conforme  al 
mal  inreib  ufo  di  a^voiare  , e favorire  Tu- 

feita 


(a)  Il  feto  ben  voltato  fpingendo  t piedi  con- 
tro dello  flomaco  cagiona  il  vomito;  ed  é quella 
nn  fegno  che  il  parto  terminerà  bene  , e folleci- 
tamente  . Tanaron  OJfetr,  cafr,  S.  pag.  65.  Sareb- 
be però  di  cattivo  fegno,  e pregiudieiale  fe  folle 
continuo  , e che  la  partoriente  rimandafl'e  tulio 
ciò  che  fe  le  faceffe  prendere  : „ Potrebbe  anco 
prefagire  la  fìelTa  morte  , fe  tant'^ollre  fi  a- 
,,  vanzaffe  di  far  portar  fuori  col  vomito  fchiet- 
y,  ta  biley  fangue  nero  , o fetido.  “ Così  la  dif»- 
corre  i!  gran  Hcederer  al  Sic.  rag.  60- 


fclra  al  feto;  nafcendo  anzi  tla  queflo 
invincibili  oftacòli  al  parto  naturale  il  qua* 
Je  poi  lì  rende  impófiìbile  ; o per  lo  meno’ 
diffitiìc. 

L’  ufo  parirnentì  delle  droghe  ; ed  acque 
rifcaldanti  , é di  tanti  inùtili  rnédicamenti 
e mifturè  y che  appenfa:  lì  vede  il  parto'  pe^ 
nofo  fi  adoperano  dalla  maggior  parte  del 
tbirurgbfj  delie  Levatrici  e di  qualche  Me- 
dico’ di  vcccliia  data,  fono  o inconcludenti 
e ihgannanò  jI  volgo  ftupiddy  e ignorante,- 
giùdicando  , come  feri  ve’  il  Ta/ia  (ay  effetti 
dèi  riiVì'edio'  quei  che  lì  devono  attribuire  fol- 
tanro  alla  natura  / o fono  allò  luta  in  ente , par- 
lando dei  rifcaldantiy  danfiofi  ,•  ed  a ragione 
chiamaci  elfi  vengono’ dal  Tiffo^  (by  altret-^^ 
tanti  veleni  , poiché  ,v  in  vece  di  agevolare 
>•/  il  parto,'  la  rendono  piu  difficile,  infiam- 
,V  mando  Tu  cero'  che  non  piw  pi  ir  co'ntrarfi  ,> 

,V  e le  parti  che  fervon  di  pali  aggio,-  e che 
3,  [^T  la  fiefia  ragione  fi  gonfiano  y riftrin- 
;;  gono  le  vie  ,•  e non’  pòflOno  più  récaré 
7,  a feto 

* • > t . 


Tali  fono'  la  lobbia  il  cartoico',’  la  mir- 
ra,- il  croco,  il  dittamo;  la  fabina  y il  bor- 
lace  la  falvia  la  ruta  y il  pùleggio  ,*  il 

É i ca. 


(^)  Con fid.’  i/.  jT.  207.  page  siJ* 

9 al  Popolo  Tomo  2.  366’*' pkg^ 

Vadali  ancora*  il  ‘Pdiizdnt  luogo  cicato®* 


caiamcnto  > il  timo  , la  teriaca  5 il  fiele  di 
bue  y le  bacche  di  ginepro,  ilmarrobbio,  il 
gitterone  5 l’ eiiforbio,  le  foglie  di  eluropio, 
le  coloqnintida,  I3  fava- di  Sant  Ignazio  ^ l’el- 
leboro, ]'  acqua  vite  , di  cannella  , di  ani- 
ci , r orina  del  marito  , il  latte  di  cagna  , 
ed  altri  liquori  . Sono  parimenti  inconclu- 
denti, o perniciofe  le  polveri  di  fecondina 
umana  , di  telìicoli  di  cavallo , di  ilerco  di 
avoltojo  , e di  capra  montana  , dì  fegato 
d’  anguilla  , quelle  del  Sennerto  , del  T-ul- 
pio  y e dell’  Eurnio  ; le  di  lui  pillole,  quelle 
del  Montagna  , T occhio  di  lepre  , la  fpoglia 
de’  ferpi  , la  pietra  aquilina  , la  lingua  di 
camaleonte  legata  alla  cofeia  ; l’argento  vivo 
inghiottito  al  pefo  di  mezzo  fcrupolo  che 
fuggerifee  u Mattioli  ; i cimici  felvatici , ebe 
il  Lanzoni  nella  Zoologia  (d)  crede  atti  a 
cacciar  fuori  dell’  utero  il  feto  morto  ; cosi 
pure  tutti  quegli  altri  medicamenti  chtDiofeo- 
nWf  fuppone  atri  a far  partorire,  a provocar  le 
iccondine  , a tirar  fuori  la  creatura  morta  , 
e ad  impedire  Taborto,  come  la  pietra  Etite 
legata  al  braccio  finiftro  , e la  pietra  Samia 
portata  al  colio. 

E qui  molto  a propoli to  cadono  le  parole 
del  Mauriceau  (h).yy  Mi  flupifeo,  die’ egli , 

della 


(a)  Zo(^!ogia  parva  cap.  6.  pag.  155, 
(è)  Deli' aborto  Tomo  i.  pag.  1^5, 


5:<  della  f’iipcrfiizions  di  tutte  le  Levatrici  y 
ed  anche  di  moiri  Autori  , che  ordinano 
5,  ad  una  donna  gravida  dubito  che  fi  è fat- 
5,  ta  male  per  una  cafeata  , o sdrucciolata  y 
5,  di  pigliar  la  feta  cremihna  , c dopo  di 
averla  ragliata  ben  minutamente  beveria 
yy  in  un  rollo  d’uovo  > ovvero  la  grana  di 
33  fcarlatto  , e T ingallatiira  d’altre  vuova  v 
33  c mettere  il  tutto  dentro  un  altro  rodo 
33  d’uovo,  e così  beverlo,  come  che  le  elTendo 
53  tutte  quelle  cofe  nello  hcmaco  , avellerò 
33  forza  di  guarir  la  matrice  ed  il  figliuolo 
53  che  contiene;  l'opra  di  che  non  vii'otro- 
33  vare  ragione  alcuna  , verità  , nè  appa- 
„ l enza . 

Tanto  più  poi  fi  rende  grave  il  pericolo 
delie  donne  che  qucfli  tali  ingrandilcono  coll' 
eOrazione  violenta  del  fero  y quanto  meno 
inflettono  che  1’  ingreflo  della  matrice  che  à» 
poco  diametro  è collretto  a violentemente 
dilatarli  y non  folo  per  f introduzione  della 
mano  , e del  braccio  del  ChirùreTo’  , ma 
ancora  per  le  membra  del  bambino  da  elfi 
'^uano  afferrate?  e fe  qiiefla  pai  te  tanto  diii- 
<^ata  f]  può  da  fe  Ifefla  infìamnaare  , quanto 
più  infiammarfl  non  deve  col  venir  compref' 
ià  3 e maltrattata  (a)? 

E 5 Vi 


(«)  DIfe.  Med-Chir.  jf.  15 1.  pag, 
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Vi  fono  nulladimcno  cei  .ca/i  nei  quali 
jfa  d’ uopo  detcrminarfi  al  parto  sformato  ; je 
queflo  prudentemente  ^ e ccraggiofamente  (1 
.deve  praticare  nei  flufli  di  fangue  copiof 
.dove  il  l'angue  fcappa  dall'utero  come  luol 
venire  d^  un  groffp  vafo  aperto  , dinotando 
quefto  Io  fiacca  mento  di  tutta  , o di  parte 
jLÌella  placenta  .(fc)j  anjLÌ  il  fegno  patogno- 
monico,  per  cui  polìiam  riconpfeere  fenza  ^ 
molta  efìtanza  lo  flaccamenro  della  placenta 
fi  ,è  lo  fgorgare  del  fangue  a rivi  dopo  le 
.doglie.  Un  tal  fenomeno  fi  è fatto  da  me  ri- 
levare  pcn  precifipne  qui  in  Tirano  nel  mefe 
di  dicembre  ad  una  Levatrice  pel  cafp  , in 
cui  mi  fu  necelTario  impiegarmi  nell*  efìra- 
zione  del  feto  pefcbè  la  placenta  era  attacr 

cata 


(^)  3,  A qualqn(jue  termine  di  gravidanza  fi 

trovi  lana  donna  , quando  ella  à una  perdita 
,,  di  fangue  cefi  eccelfivo  che  cada  in  fincopi 
3,  frequenti  3 il  parto  è il  piu  falutare  rimedio  che 
5,  a lei  3 ed  alla  fua  creatura  , fe  è ancor  viva  , 
3,  recare  fi  peaTa  , “ Mauriceau  afor,  ‘yh  SSh, 
Dello  fleito  fentimento  egli  c pure  il  Signor 
Galletti  3 così  feri  vendo  nella  fua  TraL  del  Roe* 
(ierer  y pag,  25)5,  3,  La  pronta  eflrazicne  del  feto 
5,  è l’unico  fcanipo  da  tentarfi  nei  cafi  dei  parti 
,,  difficili  per  motivo  di  perdita  di  fangue.  “ Ve- 
di parimenti  il  Dionis  ^ il  Tuzos  , il  Mefnard  , il 
Xyeventer i e il  celebre  de  la  Motte, 

(^b)  Heìjì.  de  uteri  hccmor. cap,  154.  Jf.  i.pag, 
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cata  air  orifizio  dell’ utero,  e che  ormai  di- 
funita  dalla  interna  parete  di  quefio  vilcere , 
ibmminiftrava  una  larghiiTima  emorrogìa  , per 
ia  quale  pativa  allora  i’  inferma  di  fincopi  , 
c di  sfinimenti  pericolofi  . Morì  quefia  donna  , 
dopo  lo  fpazio  di  venti  e più  giorni,  ridotta 
poco  dopo  la  operazione  ad  uno  fiato  di  vera 
convalefccnza  , per  una  febbre  maligna , così 
giudicata  dal  Signor  Dott.  Colomhani . 

Conviene  parimenti  il  parte  sforzato  in 
quelle  convulfioni,  le  quali  non  cedano  a tuttti 
i polfibili  foccorli  , cioè  alle  replicate  fangui- 
gne  , agli  ammollienti  , ai  leggieri  anodini, 
tifati  tanto  internamente  , che  efiernamen’* 
te  {a), 

Quefia  operazione  però  quantunque  vio- 
lenta, e da  riferbarfi  per  eftremo  rimedio  , 
allorché  la  perdita  di  fangue  è sì  violenta 
che  minacci  la  morte  , non  li  può  Tempre 
effettuare  5 qualora  non  vi  fia  cafo  d’intro- 
durre la  mano  nell’ utero.  In  tale  trifiilfima 
circofianza  , piuttoflochè  lafciar  miferamente 
morir  la  donna,  deefì  procurare  di  arrefiare 
il  fangue  , introducendo  nell’  utero  qualche 
iniezione  afiringentc  , la  quale  o chiuder  pof- 
fa  le  eftremità  aperte  de*  vali  del  fangue  , 
o indurir  le  fibre  della  matrice  , e fer- 
mar  quinci  le  loro  reiterate  contrazioni,  c 

E 4 „ guiz- 


{a)  lioider^r  §,  6^3.  pag.  2^5. 


5)  giiizzamcnti  che  piover  fanrìo  rlvr  di  fan'^ 
55  glie  dalle  accennare  efìremirà  de’canali  ^ 
55  lafciando  alla  natura  1’  impegno  di  fgom- 
55  brar  Tiitero  dal  corpo  flrankroj  permez- 
55  zo  della  corruzione  5 e dello  fcioglimenta 
35  di  elio  corpo  (b). 

Se  però  colle  iniezioni  aflringenti  non  riu- 
rciffe  dj  fermare  r emorragìa  5 feguendo  Topi- 
iMone  del  prelodato  ( b ) io  crederci 

che  li  potefìe  feffiar  entrò  all’utero  la  pol- 
vere ftitica  del  Gian-Forti  . la  quale  attac- 
candofi  alle  cflremirà  aperte  de’  canali  del 
langue  5 può  arrecarne  il  fuo  coiTo,  forman- 
dovi una  fpezie  di  croAa  (c). 

Concbiuder  dunque  fi  deve  , ebe  eccet- 
tuandone i cali  5 o di  un  ecceffivo  sboc- 
co di  langue  3 o di  fiere  convulfionÌ5  bifo- 
gna  pazientare,  ne  va/erfi  del  metodo  perni* 

eiofo 

( n)  Tafia  Confid.  ii.  jf.  15*4.  pag.  2S7. 

Ebbi  l’opportunità  diolfervare,  in  quella  mia 
attuale  Condotta  , verificata  tale  maniera  di  ope- 
rare in  una  donna  opprefifa  da  grave  perdita  di 
fa ngue  procedente  dallo  ftaccamento  di  parte  del^ 
ia  placenta  , e nella  quale  non  fi  polca  introdur- 
re la  mano  nell’utero, 

Confid.  12.  jT.  isi.  pag.  J15. 

(f)  Quella  polvere  è im  rompollo  di  Bolo 
Armeno  Orientale  , di  pietra  Ematite  diciafeun 
mezza  dramma  > c di  mezz’oncia  di  vetriuolo 
calcinato , 


Il 

ciofo  iifaro  eia  taluni  > i quali  prevedendo clÌ‘ 
Venir  re/èrazione  dei  feto  difìicile,  non  cef- 
fano  di  tormentare  con  replicati  afìalti  Tori- 
fìzio  de  ir  utero  , fenza  avvederfi,  che  vio- 
lentandolo (ì  fa  sì  che  celeremcnte  , e mag- 
gi^rmente  fi  Aringa  , per  i’  infiammazione 
che  vi  cagionano  , dalla  quale  poi  nafee  la 
morte  del  feto,  e*  delia  Madre,  come  fuc- 
cefTe  alla  Moglie  di  un  Compare,  ed  Ami- 
co mio-, 

Penfato  almeno  fi  avelTe  iti  quel  tragico 
frangente  alla  falvezza  eterna  del  bambino 
col  fomminillrargli  il  battefimo,  che  in  fi- 
tuazioni  tali  ponno  conferire  ancora  le  Le- 
vatrici , introducendo  nell’  utero  uno  fchiz- 
zatojo^  come  infegnano  Ì più  dotti  Oftetri- 
canti  moderni,  o avendo  traile  dita  una  pie- 
ciola  fpongia  imbevuta  d’acqua  , come  vuo- 
le il  Padre  Gabriele  Gualdo  ( ^ ) , e fubito 
che  difiinguer  fi  pefla  qualche  parte  del  fe- 
to , dovrà  battezzarfi  fecondo  la  forma* 

Non  efTendo  però  di  mio  uffizio  l’entrare 
nel  vafto  campo  delie  morali  difcufiioni  , così 
fopra  tale  interefrantiffimo  articolo  ficonfuhi 
il  dotto  Trattato  dell’  Embriologia  facra  del 
tante  volte  citato  Cangiamila  (ù),  1’  erudita 
opera  del  fovrallodato  Gualdo  che  à per  ti- 
tolo 


' (^)  Difp.  I.  cap.  num.  54.  pag.  21. 
(^)  Cap.  5.  lib.  pag.  20^. 


telo  Baptifma  infantium  in  uterh  exiflentium  ; 
nonché  la  decifione  che  riporta  1 ^fìruc  (n) 
fopra  la  validità  del  battefimo  per  iniezio- 
ne , fatta  l’anno  1735  li  i®  Aprile  , dai 
Dottori  della  Sorhona. 

Un  dotto  Anonimo  ciò  nonoflante  à fatto 
in  quelli  ultimi  tempi  girare  per  la  Provin- 
cia dell*  iftrict  Veneta  uno  fetitto  fu  tal  prò- 
polito,  che  fembra  difapprovare  le  mie  due 
ultime  operazioni  Cefaree  fatte  mVirano  da 
pochi  mefi  (fe).  Egli  ingegnofamente  fo- 
fliene  la  inconvenienza  del  battefimo  per* 
iniezione  o per  applicazione  , cenfiderando 
che  la  Chiefa,  Madre  di  onellà  e di  purez* 
za  , non  può  fofferire  verun  apparato  inde- 
cente; ed  efclude  la  operazióne  Cefarea  fulla 
rifleflione  , che  avendo  quella  grandilfima 
opera  un  non  fo  che  di  truce  e di  barbaro , 
non  può  corrifpondere  alla  manfuetudine , e 
alla  dolcezza  dello  fpirito  del  Crillianefimo  . 
Siffatti  oggetti  però,  che  niente  fi  unifeono 
alla  mia  ' Profelfione , mi  permettono  di  non 
ingerirmi  in  quillioni  ultronee  alla  prefente 
materia;  e mi  contenterò  folamente  di  dire, 

che 

’i  ^ 


(a)  Obfletric.  lib,  5.  pag.S^. 

(^)  Di  quelle  operazioni  farò  a parlare  di- 
pintamente , allorché  nel  feguito  di  quell’opera 
dovrò  efpor  la  maniera  più  agevole  per  efeguire 
il  taglio  Cefareo. 


/ 5 

che  ogni  volta  fi  pofTano  formare  c faU 
yar  gl’  individui  alia  Società  , ed  ai  Sovra- 
ni > egli  è neceffario  tentare  qualunque  mez- 
^o,  come  fi  vede  nelle  Komayie  , che» 

faranno  opportunamente  da  me  riferite  al 
momento  di  perfnadere  alla  efecp^ione  della 
operazione  accennata.  ^ 

Tutto  quello  peraltro  5 che  fino  ad  ora 
da  me  fi  è detto,  pare  venir  confermato  dal 
Mauriceau  (<2),  allorché  dice,  che  corre  piti 
rifchio  la  donna  coll’  eftrazione  violenta  , di 
quello  che  fia  col  foggiorno  del  feto  nell’ 
utero,  fuccedendo  talora,  che  quello,  quan- 
tunque morto  , fi  difponga  ad  ufcire  per  le 
vie  ordinarie  , e naturali  (b  ) , Io  conofco 
una  giovane  che  , dopo  aver  folferto  gagliar** 
dilfimo  malore  nel  travaglio  del  pano  , a 
fronte  deiTopinione  che  avea  il  Chirurgo  af- 
fiftente  di  palTare  agli  uncini  , partorì  una 
bambina  morta,  Però  quando  il  feto  è mor- 
to, non  fi  impieghino  i Raccoglitori  in  va- 
ne, o perìcploi'e  operazioni,  nè  temano  che 

per 


(ét)  Ofierv.  26$,  e 2^0»  pag.  152.  e 
{b)  M&mini  me  ejufmodi  es^emplum  , vidijfe  , 
fcrive  y Etfiero  , cap.  2.  nota  (a  ) ub^ 

mulier  per  duos  integros  menfes  , fwtum  mortuum  , 
quìdem  fine  omnt  incomodo  geftavif  , donec 
tandem  partus  doiores  fponte  acceferint  , 
fiii  negotfo  foetum  mortuum  e^cpuìerint  . Vedi 
perimenti  il  Tlatn^ro  JT.  1427.  pag»  555. 


fer  ni  cigìorie  il  parto  porfa  cflerc  dil^col- 
tato  (a)  , 

Dalle  riferite  olTervazioni  i e molto  più 
dall’eiperienza  maéflra  di  tutte  lecofe,  chia- 
ramente fi  fcorge  ingannarli  quelli , i quali 
appoggiati  air  autorità  del  più  rinomato  tra 
gli  strabi  ( ù ) 5 pretendono  che  quando  il 
parto  fi  faccia  difficile , dopo  quattro  giorni 
la  creatura  fìa  morta}  e perciò  feco  lui  con- 
vengono che  non  piu  occupati  nella  vita  di 
quello  ,•  ma  bensì  in  quella  della  Madre  , fi 
penf  ad  eftraerlo  ; Di  tale  opinione  era  cer- 
tamente quel  Chirurgo,  che  fupponendo  mor- 
to r infante  di  una  Dama  , alla  quale  era- 
no feoiate  ie  acque  da  quindici  giorni  , nò 
più  fe  lo  fentiva  muovere  , la  configliò  di 
prendere  una  medicina  purgante  ,•  ma  ella 
non  vi  aficntì  , e fortunatamente  per  effa  , 
perocché  col  folo  ajuto  della  natura  fgravoflì 
di  un  vivo  bambino  (c). 

In  prova  di  ciò  racconta  il  Df^venter  di  ci'- 
fere  fiato  chiamato  ad  aififiere  una  donna  y 

che 


(a)  Koedsrer  JT.  J40.  pag.  iiS,.  . . 

{b)  Et  feias  quod  , quando  fit  dijfciììs  par^ 
tus  quatuor  diebus  , tunc  jam  moritur  fostus  i 
quars  Occùpatus  Jìs  in  vita  matris  , ÌT  ^on  oc-- 
cuperis  in  vita  fortus  : immo  fiude  in  eutraBio- 
ve  iìlius^  . Avicen.  fen.  21.  Trafi.  2.  pag.  5S7. 
cap.  12. 

(c)  Mauriceau  Off.  ultime  Off.  97.  p3g*  4^^* 
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che  ila  molli  giorni  cflentlo  iopra  parto , più 
non  fentiva  muover  fi  1’  infante  , c infieme 
colla  Levatrice  fi  perfuafe  che  il  feto  folle 
morto  . In  tale  opinione  fi  uni  il  Deventer 
aneli’ eflb:  ond’ è che  datofi  tutto  io  ftudio 
di  confervar  la  vita  alla  Madre , pafsò  dietro 
al  capo  della  creatura  una  fafeia  di  panno* 
lino,  coficchè  per  neceffità  gli  convenne  mal- 
trattarla: sed  mifer  infantulus  paulo  pofl  prue- 
ter  expeHationem  vagitu  aures  mplebat , pan- 
cos  dies  poflea  /nperfìes  (^).  Quefto  peraltro 
abiliflimo  Maeftro  confeila  il  dolore  , ed  il 
rammarico  che  provò,  perelTerfi  , fenza  mol- 
to riflettere  , in  tal  guifa  diretto  j e dal  fuo 
efempio  {graziato  prender  norma  dovrebbe- 
ro tutti  quei  Chirurghi  che  in  cofe  fimili 
non  fanno  le  dovute  attenzioni  , Un  eguale 
(concerto  accaduto  farebbe  ad  uno  che  vo- 
lèa  efirarre  un  bambino  cogli  uncini  , alla 
qual  operazione  non  annuendo  la  Madre  , 
qiiefta  pofeia  partorì  viva  la  prole  (fc). 

Non  è pure  legno  mortale  del  feto  J’ef- 
pulfione  del  dalla  vagina , dimoftran- 

do  la  giornaliera  fpcrienza  ciò  accadere  in 
molti  parti  contro  natura  , e particolarmente 
in  quelli  , ne’  quali  i bambini  fi  prefentano 
coir  ano  ( c ) . 

Uno 

(c)  Ars  Obfi.  De  par.  diflT.  ex  emor.  inf*  cap» 
3--  pag.  141. 

(b)  Mauriccau  OlT.  13)8.  pag.  lóS. 

(^)  11  medefimo  Afor.  24^.  pag.  ^47. 


tino  de’  fallaci  fegni  fi  è pure  il  fetore 
tlié  efalar  puoté  dal  feno  pudendo  , poiché 
ùiolté  volte  egli  nafcé  da  una  mòla  ,*  o da 
òn  falfo  germe?  ovvéro  da  grumi  di  fahguc 
infraciditi  per  una  caduta,  o pcrcofla  (a),' 


Ciò  mi  avvenne  nélT  aififlenza  al  parto  di 
tina  donna,  la  quale  ricevute  avendo  da  fùo 
marito  varie  bafiotiaté  fulb  addòme , traman- 


dava un  odor  fetido  dalla  vagirla  ; còficchè" 
èra  q'ùafi  da  crédere  che  il  feto  folte  morto  / 
Élla  però  lo  partorì  vivo  ed  in  feguitO 
mandò  fuori  varj  grumi  di  fangùe  nero  , € 
puzzolènte.' 

Il  Divino  Ip'p’oérate  (b)y  il  gran  Ma’enro' 

ai 


(a)  Mel/i  l'ib,  esp,  5.  pag.' ^15.- 
(^)  E’ comune  opinione'  che  Jppòcrate  della 
famiglia  Reale  óègW  ^fc/epiadi  nato  l’anno  del 
Mondo  555^’' 3 di  Homa  51S. , avanti  Cri/io  452.,’ 
fia  fiato’ chiamato  il  Divino  , il  Principe,  WSan- 
ti^uno  , il  T'adre'  , lo  Splendore  , il  Sojlegno  del- 
Ja  Medicina  , allorché  la  Repubblica  àl\A^ené 
con  folenne'  pubblico  Decr-eto  ordinò  che  foiV 
gir  ammefib  ai  Sacri  Mifier;  come  Ercole  figli- 
uolo àìCiov^,  che  venifie  coronato  con  una  co- 
rona di  mille  feudi  d’oro  ,*  e che  nel  Tritaneo'  ,• 
fkichè  fofs’egn  vilTùto  ,•  avéfie  danza,  ed  il  ne- 
ceiTario  mantenimento  Ciò  feguì  , quando  ehia» 
nYatòin  Terfià  dalGrande  ^rtafer/e , a por  fréno* 
alla  pefte,  la  quale  faceva  un’orrenda  ftrage  ne*^ 
fuoi  eferciti , rifpofe  ad  ifianide  Prefetto  dell’£/- 
fefpàn(&^  che'  non  avea  bifogno  dei  tefori^  offertigli^ 
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Coo  lafciò  fcritto,  che  per  contìfccre  fc  il 
feto  fia  eftinto  nell’ utero  della  Madre,  bifo- 
gna  ordinare  alla  fteffa  , ut  aliquc^do  in  dex- 
tcro  latere  jaceat,  aliquando  in  fhnflrum  tranf- 
mutet  . Translahitur  enm  pirr  in  utero  ^ co 
quo  melius  Je  veftit  velut  tupis  , ciut  aliud 
quiddam  , fi  mortuus  fucrit , & pcttmern  fri- 
gidum  miilier  hahet  ( ) . Il  raifreddarfi  di 

fatto  la  parte  balla  del  ventre  , lo  Icorrcrc 
qualche  unaidità  virulenta,  pare  che  ftabilir 
debbano  la  naorte  del  feto  , uia  noti  feinprc 
così  fiircede  ^ come  fi  ricaverà  dalla  (cgu&n- 
te  OfTervazionew 

Abbiamo  da  lldano , che  lina  femmina  , al 
di  cui  foccorfo  venne  chiamato  , dopo  aver 
fclferti  i dolori  del  parto  , e dallo  féntirfi 
Opprefla  da  un  certo  ft'eddo  univerfale  ^ ra- 
gion v’erada  credere  che  il  feto  folle  mor- 
to? tanto  più  perchè  nel  tempo  fleffo  avea: 
ceffato  di  più  muoverli.  Il  prefato  Proféllorc 
io  credè  anch’  cgli>  arguendolo  dalla  tefta  di 
elTo  , per  dimollrarli  sfacciata  a caufa  di  ef* 
fere  fata  lunga  pe2za  arenata  nei  canale  del- 
la vagina  , e per  Io  fetore  che  da  quella  c- 
falava  * Perfuafo  dunque  che  folle  morto  fi 

ae- 


ilal  fuo  Re  , e che  non  gli  conveniva  andar  a 
liberare  dalle  malattie  uomini  barbaci,  atroci  ne- 
mici de‘ Cereri . 

^ {a)  De  Superfaetat.  n.  pag^  22V 


So 


accinfe  ad  eflracrlo  come  meglio  potè  , e 
con  fua  grande  ammirazione  lo  efiraffe  vi- 
vo ) . 

Non  è pure  indizio  della  morte  del  bam- 
bino lo  /laccarli  cbe  fa  l’ epidermide  dalla  cu- 
te di  un  bracciolo  di  qualch’altro  membro , 
potendo  ciò  dipendere  da  una  cancrena,  co- 
me fa  conflar  Cocciadoro  (b)  ^ c come  dot- 
tamente lo  conferma  il  Tlatnero  (c) . 

Parimenti  è qualche  volta  equivoco  fegno 
della  creatura  morta  T ufeita  del  cordone  um- 
bilicale  vizzo  , picciolo,  e freddo,  e quan- 
do in  elTo  non  lentafi  il  moto  delle  arterie, 
potendo  ciò  nafeere  dal  forte  flringimento , 
c dalla  forte  comprelficne  dell’  orifizio  dell* 
utero?  quantunque  di  rado  accade  che  l’  u- 
feita  del  tralcio  noa  lia  fegno  infallibile 
della  morte  del  feto  . lo  Hello  cogli  occhi 
proprj  vidi  abbandonarfi  un  bambino  dopo 
efìratto  dal  ventre  materno,  perche  creduto 
morto  dall’Operatore,  e dagli  alianti.  Di  là 
a poco  fi  fentì  gemere  , ficchè  fu  raccolto , 
e battezzato. 

Non  rincrefea  fe  dal  fentiere  travio  per 

un 


{a)  Centur.  prima  Epilt.  adAmandum  Po- 
lasnum  , óc  in  refp.  ad  Epill.  Mich.  Doring. 

{b)  Relat.  de  parvulo  fub  def.  larva  na- 
feente. 

(c)  §.  1426.  pag,  554 


\ 
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un  poco  . l'ratrcnermi  non  poffo  di  fugge- 
rire  col  lovrallodato  Fcfpa  , ai  Levatori  , ed 
alle  O/lctrici  di  procurare  per  quanto  lìa  lo- 
ro polìibile  di  'accertarli  della  morte  dì  que’ 
bambini  , che  1 libito  nati  ànno  è vero  tut- 
ta la  reale  apparenza  di  morti  , ma  fìlìca- 
rncntc  non  lo  fono;  bensì,  come  non  di  ra- 
do fuol  accadere  , opprcfli  fono  i poverelli 
da  una  gv3L\\iÌìn\2i  fincope  , Narra  quefto  grand’ 
Uomo,  al  quale  niente  è fcappato  di  vifta  , 
che  molte  volte  , dopo  di  aver  ellratto  un 
bam.bino  , non  potè  decidere  s’egli  fofTe  vi- 
vo o morto;  ma  che  però  non  ebbe  trafeu- 
rato  ,,  veruna  di  quelle  diligenze  , le  quali 
55  alficurano  il  giudizio,  più  di  quello  che 
„ in  un  fubito  polfa  farfi  dai  noftri  fenli  ; 

che  l’unica  , e più  fìcura  attenzione  onde 
richiamare  alla  vita  quelle  innocenti  creatu- 
re , ella  fi  è di  gradatamente  , e di  tantp 
in  tanto  loro  ifpirar  dell’aria  nel  polmone. 
„ Eppure  quella  diligenza,  continua  il  me- 
,,  defimo,  benché  femplice,  toccò  a me  di 
5,  efeguirla  : non  comprendendo  quelle  don- 
„ nicciuole  1’  effetto  che  dovea  produrre 
„ non  fi  curavano  neppur  d’ impararla , ao^i 
,,  burlavanli  di  me,  mentre  ch’io  con  quaU 
,,  che  difagio  fa  efeguiva  (a), 

Ma  non  farà  mai  polfibile  il  togliere  i pre- 

F giu- 


(fl)  Pag.  57.  s f*guenti . 


^uidizj  dalh  mente  del  popolo , avendone  5cf 
pure  la  giornaliera  elperienza  nella  mia  pra- 
tica. Infatti  ridotto  anch’io  negli  feorfi  mcfi 
alla  nccellltà  di  richiamare  alla  vita  un  bam- 
bino creduto  morto  dopo  di  averlo  chiatto  > 
e ccflrcEio  alla  iniufflazioiie , mi  efpolì  alle 
rifa  di  quante  ferrimine  erano  accorfe  in  quella 
occahoncj  ed  avendo  io  inoltre  voluto  far  ufo’ 
dtir  alcali  volatile  fluido  , che  il  Signor  Sa^ 
ve  {a)  raccomanda  con  tanta  ragione  al  calo 
delle  dsfijjìe  , io  fembrai  ad  clfe  uno  floho , 
linattantcchè  il  vagito  ed  il  motó  delfappae' 
reme  cadavere  lo  drmoftrarono  rifufeitato  . 
E V imo 5'  e l’altro'  di  quelli  due  metodi  mi 
fono  ritifciti  fortunatiflimamente  > cd  io  non 
pollo  non  procurar  di  diffonderli  per  prati- 
carli alle  circohanze.* 

Oltre  alle  fopraddette  attenzioni  5 c’infcgni 
il  celebratilfimo'  Archiatro  Signor  de  Storck 
di  comprimer  loro  il  petto,  di  battere  col- 
la palma  della  mano  la  fchiena  la  regione 
del  cuore  ^ c di  flringcr  loro  le  narici.  Nè 
biibgnerà  così  facilmente,  die’ egli,  fiancarli 
in  tal  prova  anzi  fi  dovrà  continuarla  per 
più  ore,  con  la  fperanza  di  j'oter  falvar  lo- 
ro la  vita  (hy. 

Sarà 


(a)  Efper*  valevoli  a far  conofeere,  che  Tal- 
cali  volatile  fluido  ec.  rag.  jS.- 

Dille  Mal.  de’Bambinr  par,- 2.  pag.  ìCT*- 


Sirà  pur  neceffario  oflcrvarc  , con  p:ìrCÌ<-^ 
colar  accuratezza  5 le  le  òlla  cìclla  iella  def 
fanciullo  fieno  fuori  di  figura  per  rimet* 
terle  leggermente  , e dolcemente  al  loro  fito, 
e non  con  T eftrema  violenza  ^con  la  quale 
operano  tante  Levatrici  , le  quali  y volendo 
far  da  perire  ed  intendenti  y fono'  fovente  la 
cagione  di  molti  irrimediabili  mali  (a).  Do- 
vranno parimenti  efaimnarfi  gli  altri  mem- 
bri 5 ed  in  particolare  fe  la  Verga  ne’  maL 
chi  5 o la  vulva  nelle  femmine  ^ e l’ano' 
in  ambedue  i felLi  fieno  cliiufi  per  farvi  a 
tempo  le  ne  ce  (fa  rie  operi  zi  oni  ( b); 

E per  là  tornare  di  dove  ora  ci  partim- 
mo, dirò  eflere  a mia  cognizione  un  cafo  ac- 
caduto ad  uno'  di  quei  Chirurghi  che  molto' 
prefiiinono il  quale,  fenza  molto  ponderar 
un  affare  che  tiitto  fUomo  impegnava,  pro- 
nunciò con  aria  di  Oracolo  ^ che  la  creatura 
era  morta  , è che  per  agevolare  il  parto* 
Conveniva  mutilarla  di  un  braccio  , Così  in- 
fatti egli  fece  , indi  cogli  ùncini  finì  di  e- 
Aracfla  . Ma  qual  confufione  per  lui,  c qiial 
orrore  per  i poveri  affanti  ! Il  bambino'  era 
ancor  vivo. 

F 2 So 


(a)  E’  belliffimo  T eftratfo  della  Memoria  che 
a quello  propofico  , Tanno  1775?’.  , nel  mefe  di 

Luglio  , il  Sig.  Dehouffe  Ielle  alla  Società  di 
Lteg'y 

Éernati  lib.  i.  can.  8.  c'az. 


i^4 

So  parimenti  c!ie  da  un  Medico  con  tal 
violenza  , c crudeltà  furono  flraj^patc  due 
braccia  .delire  , penfando  egli  che  foffero  di 
un  medefimo  bambino,  che,  finalmente  peri- 
rono t]uc’  meiichinelii  infieme  con  l’ infelice 
loro  genitrice  5 vittime  tutti  erre  della  igno- 
ranza la  più  crafTa,  e la  più  vergognofa. 

Quanto  biafimevole  fi  è dunque  f ufare 
lenza  riflelTione  gli  flromenti , con  tanto  ri- 
fico  delle  altrui  vite  innocenti  (_a)  ! Egli  è ben 
certamente  eflcre  più  crudeli  di  quel  Chirur- 
go, ebe  dal  Popolo  Romano  fu  lapidato  (i), 
e di  Kroflo  Medico  { c ) ^ il  quale  Iparava 

vivi 


• !■.  ■l-''.  I ' , ,1  , I — - ■ I.  » 

(rt)  Momndum  efl  de  officio  objietrìcantìs  effe 
accurate  nofee  num  vere  fcctus  extintìus  fit  , ne 
audabler  nimis  languentem  faìttm  prò  mortu)  'mu- 
dicene 5 inflrumenttfque  ad  hoc  negotium  adhibi^ 
tis  y enecando  ipfum  fanguinis  humani  ex  ignoran- 
tia  fiant  rei  . Langius  Difp,  42.  jT.  pag.  567. 

{b)  Archagato  del  Teioponnefo  fu  il  primv)  , 
che  trasferii  a Roma  per  efercitarvi  la  Chirur- 
gia . Vi  fu  accolto  onorevolmente  , e nobilitato 
ancora  della  Cittadinanza . Ma  poiché  fi  dimoftrò 
crudele,  ufando  troppo  afpramente  il  ferro,  e il 
fuoco  , fi  eccitò  contro  di  lui  l’odio  univerfale  , 
a fegiioché  , fenza  attendere  la  rifoldzione  de’Con- 
foli  , fu  a furor  di  popolo  lapidato  . 

(c)  Erofilo  di  Ca/cedonia  ville  al  tempo  di 
Fa/aride  il  tiranno  , dal  quale  ebbe  molti  doni  , 
e la  permifiìone  di  tagliar  vivi  i carcerati  . Dico 
il  fiil/opio  che  il  contiaddire  a cofiui  nell’ Aua- 
umaa  , farebbe  lo  ftello  che  opporfi  al  Vangelo, 


vivi  i carcerati  >,  che  però,  e V Eifleyo  chef 
paria  , ne  inflrumenta  prius  admoveant  Chi- 
rur?Jn  , quam  de  feetus  ÌMrefeentis  morte  fue- 
rint  certiffiyyn  . Fix  enira  abfolvi  ah  tmpru'^ 
dentix  , ne^ligenti^  , irnmo  crudditatis  vitia 
illi  poffunt  3 qui  foeturn  adhuc  vivum  , atqne 
difeerptum  , vel  dilaceratum  ex  utero  prò- 
trahuìit  (a). 

Quinui  ne  fegue  che  non  h può  tifar  fo- 
verchìa  cautela  , e che  evitar  de^cll  ogni 
precipitofa  facilità  nel  c.ccidcrc  che  il  feto' 
lia  cftinto  neir  utero  dclb  Madre  3 ancorché’ 
ella  folk  morta  , conne  contro  fimilc  eipe~ 
rienza  penfarono  a Caftroy  Mery  j Bau- 

bino  3 e qualch’  altro  . Ci  fa  Papere  il  Can- 
giamiia  (h)  che  emendo  morta  , Tanno  1736  y 
nella  fua  Parrocchia,  una  povera  Vili ica , il 
Chirurgo,  e la  Raccoglitrice  atteftavano  che 
il  bambino  era  morto  da  due  giorni  i ma  lo 
zelante  Parroco  volle  ad  ogni  patto  che  s’ 
incidelTe  3 e per  verità  fi  trovò  viva  la  crea- 
tura 

Dai  fatti  riportati  j dalla  prove  antece- 
denti , da  quello  che  richiede  la  Religione  y 
Tamor  della  Società  , nonché  il  buon  fen- 
fo  , Ipefo  che  converranno  meco  i Leggi- 
tori doverli  fparare  tutti  i cadaveri  delle  don- 

F 3 ne 
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(a)  De  parta  Emor.  .f.  io.  pag.24t. 
{h)  Ediz,  Ita),  lib.  2.  con.  7.-  pag. 


|ic  movtc  per  sì  infaufla  cagione,  e 41 
Je  ancora  che  per  malattie  naturali  jncon- 
traOcro  innanzi  il  parto  la  morte  poi- 

.chc  i (eri  poflono  vivere  , le  per  tempo  /ì 
faccia  V operazione. 

Sopra  un  oggetto  di  tanta  importafiza  non 
potrei  cefìar  di  perfiiadere  la  maggior  dili- 
genza 5 ed  attenzione  poiiìbile  ai  Parrochi 
tutti  , ma  particolarmente  a quei  di  Villa  , 
elTendochè  f ignoranza  nelle  pciTonc  , la  man- 
canza  , o T inefperienza  de’ Profelìori  , colà 
più  che  altrove  fa  che  fuccedano  de’  lagri- 
nìcvoli  difprdini. 

Non  mi  farò  qui  a dcfcrlvere  il  mecca- 
nifmo  della  operazione  nelle  donne  morte  , 
il  quale  prefTo  a poco  è lo  fìefìo  di  quello 
.che  fi  pratica  pelle  viventi  . Nelle  defunte 
pretendono  alcuni  che  fi  apra  P addome  in 
croce  , o nella  linea  alba  , per  eOere  , per 
quanto  dicono  , più  fpedita  V operazione. 
Siccome  però  U donna  potrebbe  edere  effet- 
tivamente viva,  ma  ridotta  da  un  grave  de- 
liquio a comparir  morta  Ch),  così  da  que- 
llo 


liiP^  Il  II  ■ I r.  .n  ■■■]  I .3— I I • ' I 

(a)  %unquam  hoc  fìsjf/igi  , fed  protiyjus  ^ 
fwe  mora  fieri  debet  ^ fi  puerpera  , antequam  par- 
ium  e ni  tea  e fi  , morte  occubuit  , ^ vel  explora- 
tum  5 vel  probabile  efl  , infanti  vitam  fuppetere  • 
liHatner,  1^40.  pag.  56^. 

(^)  In  tale  circodanza  il  Profedore  niìnìum 
tirreri  non  debet , (}uìa feUionem  ma/o  ani- 

mo 


(io  nc  rli'ultcrebbcro  miile  inconvenienti  5 e 
perciò  con  1’  opinione  citi  Kocdtrer  ( ^ ),  e 
dì  iVìonfìjrnor  <S/oc?//  à'  a vona  ^ Vcfcovo  di 
Ciygcntl  ( b ) conbglio  che  li  tralalci  qucfta 
maniera  . 

Dcefi  parimenti  avvertire  il  ProfelTore  di 
non  prender  per  viva  una  donna  , quantun- 
que vegga  luccedere  l’ irritabilità  de*  mufcoli 
che  anderà  incidendo  prima  di  giungere  al 
peritoneo,  dovendo  con  tutto  ciò  francamen- 
te progredire  la  fua  operazione  ;>  (ebbene  naf- 
ca  l’irritabilità  negl’ in;:efl:ini , e nell’ utero, 
il  quale  è fommamente  irritabile  , come  conila 
dalie  accuratilfìme  oflervazioni  fitte  dai  fempre 
celebri  Padri  Vetrini  , Tofetti  , ed  ^udrich  y 
t dai  grand'Uomìni  Haller  , Tiffot  , C afidi  y 
c zin^merman  > ma  in  particolare  dalle  fpe- 
rienze  dell’ cf  mio  Signor  Caldani  y ProfelTore 
dipinto  per  la  lua  vaPa  erudizione  , e dot- 
trina, e pel  chiaro  poPo  eh’  ©gli  occupa  di 

,,  Quello  che  fu  del  fecol  noPro  onore  . 

F 4 Ri- 

mo  non  infljtuit  , feci  ob  foetum  fervandum  eam 
prò  cadavere  incìdit  , ad  quod  faciendum  ^ parttm 
ex  religione  ^ partim  ex  legibus  obligatut  • 
de  Sec,  Caefarea  i,  2.  pag.  54 
{a)  Gap.  %-].  jr.  78^.  pag.  274 
(^)  Nel  fuo  Editto  perpetuo  prò  mulkrìbus 
gravidis  , moribundis  , ordina  che  Taddoii^e 
linea  fimpltct  longitudinali ^ non  vero  ad  crucis 
guram  duplici  fecandus  eff  ^ ut  ji  forte  prcegnaxs 
defunfia  non  jit  ^ factlins  detnde  fanari  pojjit  ^ 


Riporto  due  paraiirafi  della  fua  lettera  at 
fommo  Ellero  (a).  §.j6,  ,,  Fra  gli  animali 
de  quali  ci  fervimmo  ^ dtc'egli  , per  of* 
35  fervare  T irritabilità  degl’  inteftini  , dello’ 
35  flomaco  , e della  vefcica  , fi  apcrfe  fpe* 
55  zialmente  una  cagna  pregna  affai  grande, 
33  la  quale  fra  poco  tempo dovea  fgravarfì  de’ 
3,  feti.  Offervaii  che  furono  gFinreftini , mi 
33  difpofi  ad  aprir  V utero  per  eflrarne  i fe- 
3,  ti  . . . ]Vlì  avvidi  allora  che  l’utero  mo- 
33  vevafì  con  gagliardia . Credei  però  che  un 
33  moto  così  vivace  3 che  in  lui  fcorgevaiì  3 
,3  foffe  di  ragione  de’  feti  ancor  vivi,  ch'ei 

33  conteneva Qiieflo  taglio  però  mi 

33  fece  ben  predo  mutar  parere  9 poiché  it 
33  contraffe  allora  l’utero  con  tanta  forza  , 
3,  che  la  fua  cavità  fi  dileguò  in  un  pini- 
3,  to . Profegiii  indi  amuoverfi  più  vivamen- 
3,  te  per  un’  ora  e più  , feorfo  il  qual  tem- 
33  po  3 faccndofi  il  di  lui  moto  più  languì- 
3,  do  3 con  pochiflimo  dimoio  fi  accrefccva  3 
33  e ravvivavafi  ,•  anzi  al  folo  calore  di  mi 
33  lume  accefo  che  gii  fu  appreilato  a bella 
33  poda  dal  Signor  F anioni  , fi  pofe  in  una 
33  contrazicn  sì  gagliarda,  che  di  nuovo  noti 
33  vi  fi  potè  feoprire  cavità  alcuna. 

77- 


(c)  Sulfinfenfitiviià , ed  irritabilità  di  alcune 
parti  degli  animali. 

Quefla  lettera  fu  letta  dall'Autore  nell*  Acca- 
demia dello  InditiTto  delle  Scienre  di  Bo/ogna  iJ 
di  25.  Novembre  Tanno  i7)ó. 


59 

§,  77-  t'i poterono  c^ué/Lé  oiTerVazionl 
„ nell*  utero  di  due  Vacche  non  pregne  , e 
5,  fu  Tempre  così  vivace  il  fiiO  moto  , uni- 
„ to  5 o feparato  ch’ei  folle  dal  loro  corpo  j 
5)  che  reftammo  pienamente  convinti  elTer  V 
1,5  utero  pure  di  una  natura  irritabile/^ 

E'  da  ftupire  confiderando  a quante  vi- 
cende vadano  foggette  le  grandi  feoperte  , 
{ebbene  vantaggiofe  all’  umanità  > e quante 
difficoltà  talora  incontrino  quelli  , che  por 
defiderio  di  giovare  , fi  mettono  ad  appia- 
narne prima  degli  altri  il  cammino  . Tra- 
gico efempio  in  confermazione  di  ciò  mi  pré- 
fenta  il  gran  Fefalto  , il  maggiore  Anatomi- 
co che  vivelTe  nel  fecolo  dccimofefto , l’onO' 
re  dell’antica  Scuoia  di  Tadova  ^ TArchiatit) 
di  Carlo  , a cui  la  Repubblica  Letteraria 
è tanto  debitrice»  Trovavafi  uqWq  Spa^%ne  y c 
Toccogli  di  aprire  il  Cadavere  di  un  Cavalie- 
re 5 allorché  giunta  Tincifioné  al  cuore, 
rinvennefi  quefto  eflere  ancor  palpitante; 
dimodoché  la  turba  degli  alianti  , ignara 
della  cagione  , accusò  quefto  grand’  Uomo 
ìli  Tribunali , come  reo  di  omicidio  , e d’ 
empierà  . Invololfi  il  mefehino  al  minaccia- 
to ca{ligo>  ma  forprefo  da  una  blirrafca , af- 
fogollì  nell’ onde  5 dalle  quali  fu  trafportato 
ai  lidi  del  Zante  > ove  riconofeiuto  fu  mife* 
ramente  fepolto. 

Se  la  Scienza  della  irritabilità,  che  allora 
non  fi  conofeeva  , fofie  fiata  in  quell'  apo^* 
geo  5 a cui  l’ànno  portata  il  fovr  al  lodato 

kro  > 
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Icro^  è gli  altri  ingcgnofi  talenti  che  luce 
accrefeono  a quefto  fecolo  di  cognizioni  ^ 
forfè  non  farebbe  perito  il  difgraziato  Vefci- 
ho  con  nn  fine  così  infelice.  Riflette  al  no^ 
flro  propofito  il  zimmerman  , che  quella  pal- 
pitazione non  poteva  ripeterfi  che  dall’irri- 
tazione cagionata  dairjnciforc  . Pari  acciden- 
te, in  una  Amile  circcftanza  , racconta  il  ci- 
tato Profeflore,  avrebbe  incontrato  quel  Chirur- 
go che  preflo  a Tarigi  non  fi  farebbe  po- 
3>  tute  fottrarre  dallo  sdegno  del  popolo  , 
3>  fe  il  Signor  Fcrrdn  non  aveffe  prefo  a di- 
fenderlo  {a) 

Qui  mi  11  apre  il  campo  dì  dilatarmi  un 
poco  colla  deferizione  della  maniera  , che  fi 
dee  tenere  per  diflinguere  con  certezza  di 
fatto  le  donne  morte  da  quelle  che  potreb- 
bero , per  avventura  , per  ia  gagliardìa  del 
male , elTere  ancora  femivive , e foltanto  op- 
preflc  da  una  jfterica  foffocazione  : fempre 
però  premelTo  il  dovuto  rifpetto  alle  cogni- 
zioni degl’  intelligenti,  a tenore  del  mio  af- 
funto,  parlo  folp  agl’ inefperti , o meno  pra- 
tici . ■ 

Primieramente  il  Chirurgo  dovrà  efami- 
nare  fe  le  arterie  della  donna  fieno  o no  più 
pulfanti , e fe  il  moto  del  cuore  Ila  celiato, 
pofeia  le  apprefierà  alle  narici  un  filo  di  li-» 

no  3 


(a)  Dilfcr.  full‘  irritab.  47* 
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jìo  , c alla  bocca  la  fiamma  dolina  candcU 
acccfa  per  meglio  accerrarfi  della  refpirazio- 
ne;  ma  ficcome  talora  qiicfti  legni  fono  fal- 
laci, pafìerà  quindi  all’ dame  di  qucili  altri.' 

Offerverà  dunque  fe i membri  fieno  raffred- 
dati , pefanti,  e rigidi  } fe  la  loro  rigidità  de- 
rivi daconvulfione  , opnre  fe  fa  quella  di  mor- 
te ; e particolarmente  ciò  fi  riccnofccià  dall’ 
cfperimento  fcgpcnte , cioè  cpll’ allontanare  la- 
inafcella  inferiore  dalla  fupcriore  . Sarà  le- 
gno pertanto  che  la  donna  è convuHa  , fe 
la  mafceila  ritornerà  con  celerità  <^d  impetp 
al  fuo  centro,  e di  morte  fe  tornerà  a po- 
co a poco  , lafciando  un  vano  tr^  le  lab- 
bra (a)  , 

Sarà  bene  ancora  refaminare  , fe  la  fac- 
cia fa  difformata,  fe  gli  occhi  fieno  flaccidi^ 
e fcolpratij  e finalmente  farà  neceffario  fer- 
virfi  dì  quc’foccorfi  più  atti  a mettere  l’uno 
o l’altro  in  evidenza  . Tali  fono  le  ferite 
che  fi  fanno  cogli  flrumenti  pungenti  , p 
col  fuoco  (h) , 

Alcuni  parimenti  pretendono  che  fia  fegno 
certo  della  rcfpirazione  di  un  viVo  l’appan- 
namento dello  fpecchio  accoftato  alla  bocca, 
e alle  narici  . Per  rendere  però  quefta  fpe- 
rienza  infallibile  , bifognerebbe  che  non  u- 

feif- 

(a)  Onuphr,  Milat,  Edièf.  perp.  2* 

(h)  vVinshvv  full’  incer.  de’ fegni  della mor- 

pc  t q» 
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fciflero  dalla  bocca  di  liti  cadavere  morto  di 
frcfco  de^  vapori  quali  fimìli  a quelli  che  ef* 
cono  colla  refpirazione  . 

In  prova  di  ciò  racconta  il  tede  mento- 
vato P’^FinslolJv  , che  il  Signor  Teu  celebre 
Oftctricante  òÌTarigi,  redo  da  qucda  prova 
ingannato  in  occalìonc  che  venne  pregato  a far 
r operazione  Cefarea  in  una  donna  da  lui 
luppoda  morta  5 mentre  appena  ebbe  immerfa 
la  punta  del  coltello  negl’integumenti  , che 
cominciò  effa  donna  a digrignare  i denti  , e 
a con|orcerfi  tutta  ^ 

Nòn  fembrcranno  dunque  fuperflui  tutti 
i fegni  che  poco  fa  ò lugger) ti , perchè  fo- 
no pili  certi,  e più  infallibili  di  qued’ulti' 
mo,  che  pur  viene  di  continuo  adoperato . 

Configliano  in  fine  molti  Scrittori  , che 
Xiibi  to  fpirata  la  donna  , fe  le  ponga  uno 
sbadaglio  alla  bocca  , e qualche  altre  conve- 
niente drumento  alle  pudende  , come  taluni 
fondati  fuir  opinione  ò'  Ippocratc  ^ o per  me- 
^io  dir  di  Tolihìo  ^ che  primum  quidem  niO’ 
dica  fpiratio  fit  (a)y  dallo  fentir  vagire  al- 
cune creature  nell*  utero,  defunfeto  che  ref- 
pirafìe  il,  feto^ 

'Pietro  de  Cajlro  fuppon’è  che  11  vagito  de’ 
bambini  nell’utero  proceda  dai  vermini . Que^' 
di  afearidi  (tj  generati  negli  eferementi 

pun- 

(^t)  De  Natura  pueri , five  fabtus  n.  6,  p.  15. 

tb)  Gli  afearidi  fono  veniteiti  aventi  la  fi- 

gòri 


pungendo  il  fanciullo  , die’  egli  , caiifano 
quel  raro  , e portentofo  pianto  nell’  utero 
materno  , molti  giorni  avanti  che  il  feto 
efea  al  mondo  ( ^ ).  Pretende  ancora  che 
qiicfti  vermicciuoli  cagionino  1' aborto»  poi- 
ché nell’  apertura  da  lui  fatta  dì  un  feto  di 
otto  mefi , trovò  ne’fuoi  interini  di  que- 
lli animaliicci. 

Io  non  voglio  farla  qui  da  Cenforc  , ne 
oppormi  a ciò  che  ànno  fentito  , e veduto 
ippocrate  , Tictro  de  Caflro  , e parecchi  altri 
ch’io  qui  di  forpaffare  mi  avvilo  (b) , Siami 

però 


gura  dì  anguillette  , fchiacciati  , corti , bianchì  ^ 
e puntiti  nelle  due  eflremità  ; e per  ordinario  ri- 
vedono vicino  all'ano.  Fufanacci  Dizion.  di  Sa-, 
iiità  . Tonto  I.  pag.  56. 

{a)  Del  Coloftro  punto  5.  Vagito  u^er.  pag.559. 

Tutti  fanno  che  il  primo  latte  della  Madre 
Colofiro  fi  appella,  e che  quello  per  la  fua  nata- 
ra,  e qualità  fupplifce  aibifogni  che  annoi  bam- 
bini fubitonati  ; poiché  lor  ferve  non  folamente 
di  alimento  il  più  adatto  per  nutrirli  ; ma  innoltre 
di  gentile  purgante  per  liberarli  del  ìoxomeconìoy 
fenza  ricorrere  al  mìek  di  Spagna  ^ al  giulebbe  di 
cicoria,  e a tanf  altri  medicamenti , 1*  eletto  de* 
quali  in  corpi  così  piccioli  e dilicati  non  può  ef- 
fere  di  quella  dolcezza  , che  lo  è il  medicamen- 
to preparato  loro  dalla  natura.  F'efpa  ^ pag.  52. 

C ^ ) Tali  {onoMreB  , Libavio  , 'veinrkkio  , 
Solin^enìo  , pìncelio  , Camerario  , Roberto  Boyle  , 

Deu frigio  , Bartolinìy 
ketto  Magno  ^ Vetlufo  , Veslingio  ^ ec% 


però  permeffo  dì  diibitarnc  > ben  fapendofi 
r ailioma,  che  qui  dubitai  yion  errata  e cre- 
dere che  tali  vagiti  procedano  dai  borborigmi , 
è dal  rorhore  , ciò  che  fuccede  anco  nella 
Colica  l^entofa  , che  s'ode  negFinteflini  ^ ro- 
more  che  nafee  dalla  forza  delie  libre  inre- 
fìinali  5 e permette  all’ aria  contenutavi  di  di- 
fiinpegnarfi  . Infatti  bìfogna  accordare  5 che 
dalia  comprelTione  delle  budella  , trattenen- 
doli r aria  ^ fj  formino  i fiati  , c che  quelli 
fieno  quei  libili  , ò vagiti , che  furono  cre- 
duti elfer  quei  dei  bambini.  Quindi  è che 
fono  inutili  tutte  quefle  diligenze  , non  va- 
gendo , al  dir  di  ^drifloiile  ^ nc  refplrandc» 
f feti  avanti  ch’éfcano  dall’ utero  (a)  ^ conu 

chia- 


Sappiamo  da  Tito  Livio  che  gli  antichi  mofìi 
da  uno  fpirito' di  fanatifmo,  e di  fuperflizioue  , 
lion  folo  credettero  che  i bambini  vaginfero  nell’ 
utero;  ma  innoltre  fuppofero  che  tali  vagiti  fof- 
fero  di  cattivo'  aiig'urio  per  loro  , per  i loro  ccn- 
giilnti  , e per  la  loro  Patria,-'  Il  citato  Scrittore 
riferifee  vaij  efempj  a propofito  di  quefto  affun- 
to  accaduti  in  Italia  , nel  fecondo  anno  della 
guerra  Tùnica  , allorché  Marco'  Claudio  Marcello 
ottenne  il  Confolatd  per  la  terza  volta  , e Oiiinto 
Fabio  Majftmo  per  la  quarta  , lib.i,  decad.  i. 

(a)  Ferurn  quia  fatis  eviHum  efi  , foctum  in 
utero  non  refpirare  , fed  ibidem  fine  refipirat io- 
ne vivere  pojfie , h^ec  frufira  fiunt  ; adeoque  quid 
inutili  a fiunt  , e a omittere  prdfiat  . Heifterus 
loc/  cit.  2.-  nota  {d) , 


(Chiaramente  H fcorge  dal  polmone  (ajy 
forame  ovale  e dal  canale  arreriolb  (c) . 

Dopo  aver  detto  tutto  ci()  che  all’ inten- 
dimento mio  parve  più  acconcio,  eda:dattato 
ai  varj  propofiti^  dei  quali  li  èdovuto  ragio- 
nare , onde  giungere  così  palio  à palio  al 
più  interellante  di  quello  Trattato  j credo 
neceflaria  la  deferizione  anatomica'  delie  cùa 
cofìiiuenti  la  Pelvi  , delincandola  nello  flato 
ilio  di  perfezione  >'  per  indi  dimoflrare  come 

fi  deb- 
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(a)  Se  nel  punto  che  nafcotlo  de*  cani , que*- 
fli  fi  firangolino,  i di  loro  polmoni  polli  nelPac- 
qua  vanno  a'  fondo,  e'  non  galleggiano.  E' dun- 
que certo  che  i feti  entro  àll’  utero  non  refpi- 
fano  .* 

(^)  1/  forame  ovale'  coitiincia  dalPorecchiet- 
fa  delira  del  cuore  quali  fopra  l’orifizio  del  de- 
liro ventricolo  , e piegando' a finrllra  finifee  nel 
tronco  della  vena  polmonare  , dimodoché  gran 
parte  di  quel  fangue,  che  dovrebbe  travafarfi  dall* 
auricola  delira  nel  deliro  ventricolo  , imbocca 
per  il  fovraccennato  forame,  e fgorga  nella  ve- 
na polmonare  che  lo  deriva  nell’  auricola  fini- 
lira  . 

(c)  Il  cariale  arterìofo  , o troncò  arteriale  è 
fjtiiato  fopra  la  bafe  del  cuore  . Egli  fi  parte 
obliquamente  dall’arteria  polmonare  ; quindi  è 
che  il  fangue  che  fi  fcarica  dall*  auricola  deftra 
nel  deliro  ventricolo  , fi  raccòglie  tutto  nell’ar- 
teria polmonare  ed  in  vece  d‘  introdorfi  ne* 
pt)lmoni  , travia  per  il  canale  arteriofo  , e Ip’ 
conduce  nellar  cavità  della  vena  polmonare 
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fi  Sebba  pròced-ere  nei  cafi  tutti  , nei  (jiiall 
ella  fia  difettofa  ; e particolarmente  fa  d’ uo- 
po parlare  di  quella  Pelvi , la  quale  le  non 
ammette  la  mano  dell’ Operatore,  perché  al- 
le volte  la  fila  apertura  èanguflilTima , mol- 
to meno  concede  pallaggio  al  feto . 

Quella  cavità  dunque  che  fa  la  terza  par- 
té  del  tronco  , e la  più  inferiore  , chiamaC 
Pelvi  , Ella  è formata  dalle  ultime  vertebre 
lombari,  dairoflb  fa  ero  , dal  coccige  ( ) , e 
dai  due  grand’ olii  detti  dell’Anche , o Inno- 
minati» ed  effendo  ognuno  degli  oÙl  irmo- 
minati  nella  infanzia  compofto  di  tre  pezzi 
denominati  1’  Ileo  , P Ifchio  , e il  Pube  , i 
quali  fono  uniti  infieme  da  una  cartilaginofa 
foftanza  , che  col  tempo  interamente  fi  of- 
fifica  , non  lafciando  orma  della  fiia  divì- 
sone ; così  anche  negli  adulti  fi  dividono 
quelle  olla  in  ti;e  porzioni  difiintc  , come 
fe  fodero  tante  offa  particolari . 

Quelle  due  ofla  unite  infieme  davanti  per 
una  finfifi  cartilaginofa  , rapprefentano  una 
fpezie  di  bacile;  nè  effe  per  la  loro  natura, 
e congiunzione  mai  fi  fcollano,  o fi  fepara- 
no  nel  parto,  come  con  parecchi  altri  cre- 
dettero Riolano  , e ^arè  . Il  folo  coccige  , 
di  cui  l’articolazione  è mobile  , fi  ritrae  al- 
quanto indietro. 

Lo 


{a)  Chiamali  l*o0b  Coccige  , Uropigio  , € 
€9dion&. 
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Lo  fcheletro  della  donna  facilmente  di- 
ftinguefi  da  quello  dell*  uomo  , dalla  cavirà 
delia  pelvi  che  in  quella  è maggiore;  cofic- 
chè  la  più  picciola  donna  à le  ofla  delle 
anche  più  lontane  che  non  à il  più  grand’ 
uomoj  cièche  dipende  dalTeflere  quelle  più 
dilatate,  e dalfolTo  facro , e coccige  che  11 
portano  più  addietro.  L’arco  parimenti  degli 
olii  del  pube  è maggiore  nella  donna  , per 
lo  fcollamento  delle  branche  dell’Ifchio  , o 
denominato  altrimenti  colTcndice. 

Non  fi  dà  però  in  tutte  le  femmine  que* 
fla  sì  vantaggiofa  conformazione  , e V olTer- 
viamo  non  dirado  alterata  nelle  gobbe,  nel- 
le nane,  nelle llorpie , e nelle  fciancate , ciò 
che  procede  , come  dice  il  Signor  Koederery' 
o da  originale  viziofa  conformazione  , o da 
rachitide  , o da  troppa  debolezza  nella  età 
la  più  tenera. 

Diremo  adunque  col  citato  Maeflro 
imperfetta  in  primo  luogo  quella  pelvi,  che 
afiomiglia  a quella  dell’  uomo  , ciò  che  fi 
conofee  dalle  natiche  più  deprefie  , e dagl* 
Ilei  più  ftretti . 

E'  viziofa  quella  pelvi  , nella  quale  le 
offa  del  pube  fono  così  avvicinate  all’  offo 
facro  , che  fi  diminuifeono  gli  affi  coniu- 
gati di  tutte  due  le  aperture,  rendendofi  instai 

G modo 


(^)  Della  Pii  vi  offea  , jf.  12.  pag.  5 , e 6. 
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Tinocìo  angiifla  Tiina  , c l’altra,  come  pure 
le  olla  del  pube  , cfìcndo  troppo  fpianate  f 
o curve  ali’  indentro  verlb  l’olTo  facro. 

JVlal  conformata  è quella  in  cui  TolTo  fa- 
cro infcme  con  l’ultime  vertebre  de’lombi^ 
forma  un  angolo  troppo  acuto  , e avanzato 
verlo  le  offa  del  pube. 

Quella  innoltrc  , l’apertura  della  quale  à 
la  dovuta  proporzione  , ma  c refa  angufta 
dail’offo  facro,  e dal  coccige  > allorché  queft^ 
offa  piegano  troppo  indentro. 

Finalmente  quando  farco  degli  offl  del  pu- 
be non  è bene  fcavato,  e 1* apertura  inferio- 
re pecca  talmente  dai^lati,  che  le  tuberofitìi 
degl’Ifchj  fieno  troppo  approffimatc^  o quan- 
do la  tuberofità  dell’  offo  facro  piega  verfo 
Funo  , o Taltro  lato. 

In  tutti  i deferirti  cafi  di  mala  conforma- 
zione della  pelvi , credettero  gli  antichi  Me- 
dici appoggiati  ad  Ippocrate  y che  altro  rime- 
dio non  vi  folle  , onde  fottrarre  le  donne 
dall’  imminente  pericolo  di  perder  la  vita  y 
che  quello  di  cftrarrc  cogli  firumenti  i loro 
bambini,  o di  abbandonare  l’affare  della  Ma- 
dre, e del  feto  alla  natura  nei  concepimenti 
viziofì  > nè  s’immaginò  alcuno  fra  effì  , che 
quel  taglio  medefimo,  che  tifavano  nelle  de- 
funte , poreffe  praticarfi  ancora  fulle  viven- 
ti: o fe  a quefio  pure  penfarono  , giudicarono 
la  cofa  inumana  , e crudele  , e perciò  affo- 
Juramcntc  da  rigettarfi. 

Pretende  il  Signor  ^jlrnc  y che  Francefe» 

Rouf- 
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"Roulfct  ila.  flato  il  primo  ad  cfcrcitare  nel* 
le  viventi  una  tale  oprazione  , chiamandoli 
innoltre  col  nome  di  operazione  Cefarea  : mi 
he  fi  prefli  fede  al  Bauhino  , cg;li  c certo’ 
efiè  1*  anno  1500  in  circa  fu  efTa  la  prima 
vòlta  praticata  fulle  viventi  negli  Svizzeri  , 
da  un  ISlorcino  nella  propria  moglie  ; e là 
cofa , fcrive  il  Vlatnero^  ebbe,  un  così  fauftd 
fiicceflo,  che  preflamcnte  la  donna  guarì , di- 
venne gravida  di  due  gemelli  ; e concepì  in 
apprefio  altre  quattro  volte. 

Època  fortunata  ! Quanti  bambini  fareb- 
bero fiati  la  vittima  della  più  crudele  cat- 
nifìcina  j e della  ignoranza , fe  tu  giunta  nori 
folli  ! 

oh  glòriefa  Illazione  madre  feconda  di  tanti 
illiifiri  talenti , e che  ti  fei  difiinta  coi  Bau- 
hini  ^ Q(^\  Lavaterj  ^ coi  Buffi  ^ cogli  Stupanii 
coi  Vrevoxj  , coi  due  Tlatcri  , coi  Bonnet , 
cogli  cogli  Zinimermanni -y  Qo\  CaflelUi 

cogli  zirlili  y e coll’immortale  TiJÌ'ot. 

Il  celebratiflimo  Bouffet  poi,  che  dopo  di 
avere  fiudiita  profondamente  una  tal  parte 
dcll’Oftetricia  , fi  era  ben  perfuafo  della  con- 
venienza , e della  utilità  del  taglio  Cefa- 
reo,  neH’anno  1581  pubblicò  il  luo  aureo 
Trattato  De  l' Hjfierotomotcfie  , oh  Enfante* 
ment  Cefaritn  , qui  cfl  B eflraBion  de  Benfant 
par  incifion  laterale  du  ventre  ^ ZT  de  la  Ma- 
trice de  la  F emme  gyofj'e  y libro  che  fu  poi  dal 
citato  Bauhino  nella  latina  favella  trafpor- 
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tato  e<l  ampliato  : indi  dopo  di  lui  ne  fcrif- 
fero  Slevogtio  , Faterò  , e Ruleau, 

Quello  novello  metodo  , come  fofifrir  lo 
fogliono  tutte  quelle  idee  luminofe  ché  fi 
allontanano  dalle  ufanze , trovò  varj  oppofi- 
tori  5 cd  in  particolare  fi  dichiararono  nemici 
giurati  del  taglio  Cefareo  Hoorn  ^ Melli , Kol- 
fincio  , Mauric^u  , ed  altri  ancora  , dicen- 
do elfi,  appoggiati  airautorità  àd  Cartaginefe 
TertullianOy  tStYQ  una  crudeltà  nccelTaria  in  tal 
cafo  il  dar  la  morte  al  bambino , onde , cum 
in  exitii  obligatus  denegai  partum  , non  di- 
venifi'e  uccifore  di  quella  Madre  medefima 
che  data  gli  avea  l’efiftenza  . Simile  penfiere 
non  poteva  , dirò  ad  elfi  col  Dottor  Tana-- 
Yon  5 falire  in  capo  che  ad  un  africano  , il 
quale  avea  la  tefla  rifcaldàta  dai  caler  del 
fuo  clima  ( ^ ).  E perchè  mai  , foggiungerò 
coir  accennato  Scrittore,  converrà  per  falvar 
la  vita  alla  Madre  toglierla  al  feto  j nè  vi 
farà  , come  fuol  dirli  , firada  di  mezzo  , 
fenza  venire  ad  un  infanticidio? 

Al  contrario  gli  umani  Profeflori  Mercu- 
rio ib)  y de  la  Motte , Levret , Eiflerj  , Mjlruc  , 

Ber- 


(^)  Oper*  Chir,  Tom.  2.  pag.  140. 

{b)  5,  La  fua  neceifità  è poi  tale  , che  fen- 
,,  za  quell*  ajuto  , è forza  lafciar  miferamente 
„ morire  la  creatura  ^ e bene  fpefib  la  Madre, 
,,  In  particolare  è neceffario  venire  a quello  ta- 

» glio 
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Bernati  , Tlatnero  , c con  tant’  altri  T^^auUrf 
propofcro  V Embriotomìa  nei  cafi  tutti  ^ nel 
quali  afìolutamentc  eftinto  credettero  il  fe- 
to ; ed  in  circoflanze  diverfe  , cioè  allora 
quairdo  ftippofero  vivi  i bambini,  configlia- 
rono, e con  fuccefTo  praticarono  il  taglioCc- 
fareo  interno,  ed  efterno . E a vero  dire  le 
tante  offcrvaziorìi  fu  quefto  propofito  e V 
t^pcrazione  in  particolare  del  'Parigino  Sou* 
main^  fatta  alla  prefenza  dei  Signori  Tuzcs  ^ 
Cregoire  , Jard  , Chauvin  , la  Fitte  ^ g Ta- 
narouy  ce  ne  fomminifìrano  un  argomento  il 
più  convincente  . 

Con  tutto  quello  però  la  Operazione  Ce- 
farea  , quantunque  indicata  dalle  circollanze  ,* 
à fempre  incufìo  un  ragionevol  timore  nell’ 
animo  de’  Cbirlirghi  ^ ed  à fatto  ricercare 
qualche  altro  mezzo  meno  terribile  e meno 
pericolofo  , con  cui  falvare  in  un  tempo  me- 
defimo  la  Madre  , ed  il  feto  . Sino  da  var) 
anni  aveva  il  Signor  Chandon  conofeiutó  una 
po'liibile  divaricazione  delle  offa  del  pube  al 
momento  del  parto,  ogni  qual  volta  fi  libe- 
raffero  dal  vincolo  della  cartilagine  , che  le 
unifeej  e relativamente  ad  una  tal  rifleffio- 
nc  , dietro  al  conCglio  del  Signor  Le  Poy  ^ 

G 3 fece 

glio  nelle  vie  anguffe  , e quando  1*  offa  del 
5>  pettenecchio  è fchiacciatOv  ‘‘  La  Comare  cap# 
28.  pag.  1664 
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fece  egli  foflencre  affermativamente  in  ,Mon^ 
pellìeri  una  tefi  , il  cui  titolo  fi  è il  fegiiente  ; 

in  Omni  parta  pmgnantis  vitam  fervere 
poljh  Obfletricans  éxpertu$  ? Quefìa  tefi  , che 
fu  pubblicata  l’anno  177(^5  à dato  poi*  luo* 
go  alle  meditazióni  del  fovrallodato  Le  Hoy , 
il  quale  à tofìo  inventata  T operazione  del 
taglio  della  S infi  fi  , che  fu  la  prima  volta 
efeguita  nel  1777  dal  Signor  sigault  fopra 
una  donna  vivente,  giacché  per  gli  cfperi* 
menti  fatti  fopra  i cadaveri  fembrava  ormai 
dimohrato  , che  fi  potea  dilatare  baftevoU 
mente  la  inferiore  apertura  della  pelvi  , ta- 
gliando la  finfifi  delle  offa  del  pube  , e di- 
videndo così  r uno  dall’  altro  le  offa  mede- 
fimc , 

Innanzi  tuttavia  di  venire  alla  pratica  di 
una  tale  operazione  fopra  le  donne  viventi  , 
avea  il  Signor  Sigault  prefentata  all’ Accade- 
mia Reale  di  Chirurgia  di  Parigi  una  Me- 
moria , in  cui  dimofirava  la  necclfità  d’in- 
trodurre il  taglio  della  Sinfifi , o fn  la  Syn^ 
condrotomìa  delle  ofTa  del  pube  nel  cafo  , in 
cui  la  ftrettezza  della  pelvi  dichiaraffe  o la 
impoilìbilità  infuperabile  del  parto  per  le  vie 
naturali , o la  indifpenfabile  Operazione  Ce- 
farea.  Tutti  quei  Profeffori  convennero  fulla 
utilità  della  operazione*  propofia  , quando 
nell’  anno  ij’/6  il  Profeflor  Bodeloc  foften- 
ne  dinanzi  all*  Accademia  raedcfìma  una  tefi 
affatto  contraria  agl’infegnamenti  del  Signor 
Sigault  , ed  in  cui  efeludeva  per  ogni  ri- 
guardo 


guardo  la  operazione  del  taglio  della  finf/fi  : 
opinione  in  cui  pure  fi  vide  entrare  il  Signor 
r Heritier  infieme  con  altri  uomini  di  chia- 
ra fama  , e che  à forfè  in  qualche  maniera 
cawfate  delle  dilazioni  al  progrefTo  ulteriore 
di  una  operazion  così  utile. 

Io  non  mi  fermerò  ad  efaminare  Ict  dot- 
trine favorevoli  , o contrarie  a q.uefta  ope- 
razione, giacché  le  à trattate  cronologicamen- 
te , e con  faggia  critica  il  poc’anzi  accen- 
nato Signor  le  Roy  nel  fiio  elcgantilflmo  li- 
bro, che  à per  titolo:  Kecherches  hifloriques  y 
& pratiques  fiir  la  feBion  de  la  Symphife  , 
fìamparo  in  Tarigi  1’  anno  177S  , ed  anche 
il  prefato  ^\gx\o^  Sigaiilty  nel  {uoDifeours  fiir 
le$  avantages  de  la  fcBion  de  la  Symphife 
fe  dei  lumi  chiarilìlmi  fopra  quello  argo- 
mento. 

Frattanto  la  donna  operata  dal  Signor  Si’- 
gaidt  , di  cui  parleremo  qui  apprelTo  , gua- 
rita perfettamente  d’ogni  fuo  incomodo,  li 
è prefentata  da  fe  medefima  e fenza  veruno 
ajuto  alla  Facoltà  Medica  àÌTarigiy  portan- 
te in  braccio  il  figliuolo  , che  avea  parto- 
rito col  mezzo  di  quefla  operazione  , ed 
accompagnata  da  fuo  Marito.  £lla«fu  allora 
riconofeiuta  flar  bene  i e dopo  le  confiietc 
formalità  le  fi  è fatta  avere  una  gratificazion 
vitalizia  , e fi  fono  battute  delle  Medaglie  , 
full’  efergo  delle  quali  fi  legge  l’epoca  della 
feoperta,  e la  operazione  che  lo  fi  elio  Signor 
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sigault  aveva  èfegiiita  nel  primo  giorno  eli 
Ottobre  del  l’anno  llinimentovato  1777. 

Il  Gudtier  Dagohy  ^ Amiomico  pcn- 

fionato  del  Re,  pubblicò  nell’anno  feguentc 
due  Tavole  in  rame  è miniate  ,•  dalle  quali 
ò Io  pure  tratta  l'aggiunta  figura  ì e quefte 
Tavole  furono  altresì  unite  a due  fogli  vo- 
lanti , ebe  oltre  alla  fpiegazione  delle  figure 
fomminiftrano  una  efatta  ftoria  della  opera- 
zione , e de’  fuoi  progrelTi  . Da  ciò  fi  com- 
prende che  la  operazione  di  tagliare  T ac- 
cennata finfifi  non  è aliai  dolorofa  , e pro- 
cura una  dilatazione  confiderabililTima  delle 
offa  del  pube  a tal  fegno  , che  può  beniifi- 
mo  palTare  un  feto  per  la  vagina  , qualora 
r anguflo  diametro  della  pelvi  non  ne  per- 
mettefle  antecedentemente  U divaricazione  « 
Si  fa  di  più,  che  il  taglio  della  finfifi  è un* 
operazione  ficura  ed  agevole  nelle  mani  di 
un  Chirurgo  Anatomico  ed  Ofietricante  , e 
gli  efperimenti , che  ne  ànno  fatti  fulle  don- 
ne vive  e con  efito  il  più  fortunato  il  Si- 
gnor Hctx  5 il  Signor  Lcfcarde  , il  Signor 
Camion y il  Signor  Jiagel^  ed  altri  valentuo- 
mini 5 ci  dimoftrano  colla  maggiore  evidenza 
la  utilità  di  un  tal  ritrovato  per  la  Ofte- 
tricia  . 

Nè  qui  m'importa  di  confutar  l’ opinione 
attribuita  ad  Ippocrate  , leggendofi  fcritto  in 
qualche  traduzione  de' fuoi  aforifmi , che  una 
cartilagine  tagliata  neque  angefeit  y ncque  eoa* 

lefcit 


10.5 

. « 

lefcit  (à)  ; poiché  la  giornaliera  fpericnza  , 
che  dimoftra  il  contrario,  c eh*  è fiancheg- 
giata dai  Corteri  , dai  Tafla  , dai  T^annoni  , 
dai  Sharp  y e da  altri  grand’ Uomini,  fi  oppo- 
ne direttamente  ad  nna  tale  dottrina . 

Per  venir  dunque  al  più  importante  di 
quefta  utiliflima  operazione,  cioè  airefcrci- 
2Ìo  della  medefima  , eccorte  compendiofa- 
mente  il  rifultato  . Nell*  iiltiirio  giorno  di 
Settembre  dell*  anno  1777  venne  chiamato 
il  Signor  Sigaulty  acciò  alfiftefle  al  parto  di 
una  donna  ftorpiata  , di  circa  quarant*  anni 
di  età , moglie  del  foldato  Souchot  . Quefta 
femmina  era  ftata  gravida  altre  quattro  vol- 
te ; e Tempre  i fuoi  bambini  le  furono  ca- 
vati a pezzi  {b)  : ed  in  wn  tal  cafo  ap- 
punto il  fovral lodato  Sigault  à penfato  di 
porre  in  efecuzione  il  taglio  della  finfifi . Il 
Signor  Le  Roy  y che  andò  in  compagnia  del 
Signor  SigauLt  alla  vifita  di  quefta  donna  > 
lo  à ftimolato  a determinarvifi  prontamen- 
te ; e fu  allora  la  prima  volta  , in  cui  le 
meditazioni  teoriche  fopra  un  oggetto  così 
importante  fi  offervarono  verificate  dal  fatto 
pratico» 

Affici!- 


{a)  Sec.  7.  aphor.  28.  Si  veggano  anche  lo 
note  del  Vafta. 

(b)  Fa  d*uopo  fupporre,  che  quella  donna 
non  abbia  voluto  nelle  precedenti  fue  gravidaOf 
te  foggiacere  al  taglio  Cefareo» 


A(Tiairatì  quefti  due  ProfcfTori  coll’  efamc 
più  dettagliato  , che  fi  rendeva  impoffibile 
jil  parto  naturalmente  in  una  tal  donna  per 
la  cattiva  conformazion  della  pelvi,  adagia- 
rono la  Souchot  fopra  un  materazzo  addop- 
piato di  tal  maniera  , che  rimanendo  effa  colle 
cofeie  alzate  > e dilatate  , tutto  il  bacile  ve- 
niva elevato  dal  materazzo  medefimo  , men- 
tre il  tronco  fuperior  della  inferma  era  ap- 
poggiato pofteriormente  ad  . alcuni  cufeini  , 
per  tener  follevata  la  tefta  . In  quello  mo- 
do le  offa  del  pube  reftavano  follevate  ; e 
i tegumenti,  che  le  ricuoprono , venendo  in 
una  tal  politura  diflefi  , lafciavano  tutto  il 
comodo  e tutta  la  facilità  di  operare.’  Il  Si- 
gnor Le  Koy  allora  introdulTe  una  feiringa 
nella  vefcica  della  paziente  , e con  ella  pro- 
curò di  allontanare  il  collo  della  vefcica  dal- 
la finfifi,  che  fi  dovea  tagliare,  abballandolo 
piacevolmente  , e ritirandolo  verfo  la  parte 
finiftra  . Ciò  fatto  , il  Signor  Sigault  ìncife 
la  pelle  ed  il  graffo  un  poco  al  difopra  del 
pube  , cioè  alia  radice  de’  mufcoli  pirami- 
dali > e continuò  fubito  la  incifione  fino  al- 
la commeffura  delle  gran  labbra.  Qiiefia  in- 
cifione  à rccifa  1’  arteria  pudenda  cficrìore  , 
che  per  effere  tenuiffima  e per  averfi  tofio 
nafeofa  fra  la  cellulare  , diede  pochi ilìma 
cmorrogìa ;;  e fi  è feoperta  quindi  immedia- 
tamente la  cartilagine.  Il  Signor  Sigault  ie- 
parò  fubito' 'dalie  offa  una  porzione  delle  ra* 
dici  dei  miifcoli  piramidali  , e della  linea 

alba , 
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alba  5 dove  introdufìe  l’ indice  della  mano  fi- 
nifira  lungo  la  parte  interna  della  finfifi } c 
proleguì  toflo  la  lezione  del  legamento  , e 
della  cartilagine  5 che  all’ultimo  termine  del- 
la gravidanza  fi  oflervano  per  fi  ordinario 
alquanto  ingroffati.  Allora  le  olia  del  pube 
fi  sbandarono  , Ibttoponendofi  da  ambe  le 
parti  agl’ integumenti , 

Il  inefprimibile  il  piacere  del  Signor  Le 
B.oy  y allorché  mifurando  egli  colle  quattro 
falangi  dèlie  dita  a pugno  chiufo  riconobbe 
la  dilatazione  maggiore  della  fua  cfpettazio- 
ne.  Quella  maniera  di  mifurare,  che  impie* 
gata  già  avea  nel  cadavere  della  Brcjjetir 
Tanno  1774,  c che  corrifpondeva  a poco  piu 
di  due  oncie , non  lo  facea  lufing^re  di  giu- 
gner  mai  fino  quali  alle  tre  , come  è avve- 
nuto nella  Souchot  h ma  la  diverfità  che  palla 
tra  la  fleifibilità  delle  cartilagini  di  una  don- 
na viva,  e la  rigidità  di  effe  in  un  freddo 
cadavere  , ballano,  com’egli  faggiamente  ri- 
dette, a render  una  convincente  ragioni  di 
un  tal  fenomeno  (^):  e datolT perciò  a com- 
piere tutto  ilarità  la  operazione  coll’  efìra- 
zion  del  bambino  , pochi  minuti  dopo  an- 
nunziò alla  coraggiofa  donna,  che  finalmen- 
te ella  aveva  un  figliuolo. 

Ab- 


( ) Recherches  hyfloriques  , & prat.  fur  la 
ftftion  de  la  Symphife  1778.  a Taris, 


ìoS 

Abbaflfatc  clié  fui*onò  le  cofcié  y la  dila- 
tazione fi  ridufTe  a otto  linee  ; e pensò  al- 
lora il  prefato  F^rofeflbre  di  liberar  l’ utero 
anche  della  feeondina  y poiché  il  itiedefimo 
fortemente  fi  contraeva.  In  quella  occafione 
poi  il  Signor  Tremi  inventò  una  particolaf 
fafeiatura , la  quale  cuoprendo  1*  ofib  facro 
veniva  ad  allacciarfi  dinanzi  al  pube  > ma 
poiché  quella  femmina  fi  lagnò  che  le  in- 
comodava 5 le  fu  levata  ^ In  feguito  final- 
mente la  Facoltà  di  Medicina  à giudicato  > 
che  a una  tal  piaga  non  fia  necelTaria  una 
fafeiatura  individuale  y ma  che  vi  balli  una 
fafeiatura  Unitiva  delle  più  comuni  (^z).  In- 
tanto la  cura  non  fu  da  altro  prolungata  j 
fuorché  da  un  corfo  involontario  di  orina  ^ 
che  dal  Signor  Le  Toy  venne  attribuito  al 
rilalTamento  dello  sfintere  della  vefcica  > é 
alla  lefione  de*  nervi  circonvicini  , poi- 
ché la  medefima  Facoltà  di  Medicina  ful- 
la  relazione  de’  fuoi  CommifTari  Grandelas  i 
e Defcemet  y che  à inviati  ad  e fattamente 
informarla  dell*  apparecchio  d’  una  tale  ope- 
razione e dell’andamento  della  cura,  à giu- 
dicato elTere  frequentiflìma  la  incontinenza 
deir  orina  dopo  i parti  aliai  laboriofi  (h). 

La 

{a)  Dagohy y Operaiion  de  la  Symphife  , Ej?- 
plication  de  la  Planche  1. 

Il  medefimo  loe.  cit^ 
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La  operazione , come  fi  vede , non  è ma- 
lagevole 5 per  poco  che  il  Chirurgo  fiafi , 
anatomico  . Ella  à nonofiante  le  fiie  diffi- 
coltà, le  quali  confifiono  nel  faper  ben  di- 
riggere  il  corpo  , e il  colio  della  vefcica  , 
ed  il  fuo  meato  orinario  . Per  quefto  con- 
verrà tifare  ogni  attenzione  full*  andamento 
della  feiringaj  e T indice  della  mano  finiftra, 
che  deve  fervire  di  guida  alla  direzione  del 
biftorino  tagliando  la  finfifi  , deve  allonta- 
nare la  punta  , ed  il  taglio  dello  firomento 
da  tutte  le  parti  accennate.  Un  buon  Chirur- 
go peraltro  faprà  fempre  evitare  tali  difor- 
dini  9 e perciò  la  medefima  farà  faciliflima, 
utile  alla  Madre  ed  al  feto,  e niente  pcri- 
colofa  alla  vita  delle  pazienti. 

1 Signor  Dagoby  , che  à verfato  con  tan- 
ta riufeita  fu  quella  operazione  , riflette  ac-^ 
curatamente  fulle  circoftanze  , che  f accom- 
pagnano, e dimoftra  la  convenienza  di  ella 
in  ogni  parto  difficile  {(i)  . Così  egli  fi  ef- 
prime  . ,,  Il  telTuto  cellulare  che  unifee  U 
,5  vefcica  alle  offa  del  pube , può  venire  al- 
,,  quanto  difrratto  in  una  operazion  talefen- 
5,  za  il  menomo  pericolo;  e la  clitoride  può 
,,  anch*  ella  venir  lacerata  fenza  il  menomo 
55  inconveniente.  La  verità  di  quelle  propo- 

,5  fizio- 


(^)  Operat.  d«  la  Symph.  Expl.  de  la  Piati- 
che  2. 


fizionì  vieni  còrhprovàtà  dalla  efpcrlcnza 
3,  fopra  le  donne,  alle  quali  è flato  prati- 
j,  caro  il  taglio  della  fìnfifi  . Quanto  poi 
3,  alla  lacerazione  de*  legamenti  facro-iliaci  3 
3,  il  fatto  ci  dimoflra  , che  le  donne  òpe-^ 
3,  rate  ànno  partorito  felicillimamente,  e che 
33  fané  tiitt’ora  fopravvivono  alla  operazio- 
35  ne 2 il  che  prova  la  impoilìbilìtà  del  pre- 
3,  tefo  pericolo.  Ma  di  più  2 la  donna  di 
3,  AyycLi  3 che  ù fubita  la  flelTa  operazione  3 
3,  e che  morì  pofeia  quattro  giorni  dopo  per 
3,  una  irreprimibile  emorrogìa  d’  utero  3 dif- 
3,  grazia  indipendente  dalla  fezion  della  fn- 
3,  fili  3 fu  toflo  aperta  per  efaminarla  . Aà 
33  onta  delle  diligenze  più  fcrupolofe  , nonf 
33  fi  è potuto  mai  rilevare  3 che  vi  aveffe  la 
33  menoma  lacerazione  3 o nelle  cartilagini 
3,  che  unifeono  le  offa  degl’ilei  all’ olio  fa- 
33  ero,  o nei  legamenti  ' facro-iliaci  , é pef 
,3  confeguenza  nefliina  fùppurazionè 

3,  Si  è innoltre  olTervato  , che  la  te/la 
33  di  un  feto  3 che  fi  prefenta  al  pafTaggio 
3,  opera  come  un  cuneo  , il  quale  tenda  ad 
3,  aprire  il  bacile  3 ogniqualvolta  lo  ftretto 
3,  non  abbia  naturalmente  una  fufficientc  a- 
33  pertura  . Lo  sforzo  della  tefla  del  feto  è 
33  qualche  volta  sì  grande  in  un  bacile  mal 
33  conformato  , che  le  cartilagini  delle  tre 
3,  finfifi  devono  cedere  ,*  cd  in  un  tal  cafo  i 
33  legamenti  \ che  le  avvicinano  3 e che  le 
33  cuopfono  3 devono  fofferire  una  confide- 
3,  rabiliffima  difliazione  / Si  è oficrvato  al- 


Ili 


„ tresì  che  una  tal  diftrazione  vìen  fatta  5n 
,,  qualche  calo  fino  alle  otto  , o alle  dieci 
linee  , fenza  veruna  rottura  : il  che  fs 
avviene  quando  il  moto  cdiftribiiito  Tulle 
5,  tre  finfifi,  egli  è quindi  certifflmo  , che 
55  aprendofi  quella  del  pube  converrà  necef- 
55  fariamente  , che  le  cartilagini , e i lega- 
5,  menti  facro-iliaci  foffrano  una  maggior  di* 
55  flrazione  (a).  Con  tutto  queflo  non  fi 
55  può  dire,  che  queflc  parti  fi  debbano  rom- 
55  pere  3 perciocché  non  devono  foffrire  , fe 
35  non  una  diflrazione  di  alcune  linee,  mentre 
35  lappiamo,  che  i legamenti,  i quali  iinil- 
3,  cono  le  offa  della  pelvi  , fono  tutti  ir- 
5,  rigati  di  molta  fierofità  , a fegno  da  po- 
55  ter  gonfiarfi  e ammollirfi  fino  all’  ecceffo* 
55  Non  vediamo  in  fatti  , che  i Ballerini  fi 
55  rovefeiano,  per  così  dire  , ali’ indietro,  e 
55  prendono  colla  lor  bocca  una  picciolamo- 
55  neta  , che  è fituata  fra  le  loro  calcagna? 
55  Qual  diffrazione  non  foffrono  allora  i li- 
55  gament!  , le  cartilagini  ,■  le  vertebre  ^ ì 
55  lombi , ec.  ? 

Queffa  operazione  ciò  nonofiante  avea  ad 
avere  i fuoi  limiti  nella  pratica  j e qiieffi  le 
furono  fìabiliti  dal  fommo  Sig.  Egli 

à offervato  non  aver  luogo  il  taglio  della 
linfifi  , fuorché  nel  cafo  della  deformità  del. 

la 


{a)  Vedete  la  figura  in  fine  dell’Opera  . 
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la  pelvi  quanto  alla  fua  apertura  inferiore  > 
c riflette,  che  tutte  le  donne,  alle  quali  la 
condiaion  della  forte  tolfe  1’  agio  ed  il  co- 
modo nella  loro  infanzia  , fono  general- 
mente mal  conformate  . Eccone  le  fue  pa- 
role:  X ai  remarquè  , que  le  bajjin  des  fem^ 
mes^  rachitiques  qui  ont  ètè  elevèes  dans  l' ai- 
[ance  , e/i  hien  moins  vide  que  celui  des 
malheureufes  qui  des  ràdete  plus  tendre  ont  porti 
des  furdeaux  ; enforte  que  la  mauvaife  confor- 
mation  du  bajjin  eft  bien  plus  commune  parmi 
le  peuple  y que  parmi  lesgrandsi  en  voici  y )e 
croisy  une  des  raifons  principales,  Les  fardeaux 
portès  fur  les  dos  dans  une  botte  , ou  en  de- 
vanì  fur  ce  y que  le  peuple  appelle  ici  inven- 
taire  y )ettent  la  bafe  du  fzcrtm  en  avanty  & 
la  pointe  en  arriere  : cet  os  ^ par  fa  bafe  y rè* 
trècit  alors  V ouverture  fuperieure  dubaffiuy  O* 
d'autant  plus  , que  la  rachitis  , qui  rammollit 
toutes  les  parties  , a porti  plus  loin  fon  in- 
flucnce  y & a relàché  davantages  les  ligamens 
facrO'fdatiques  , qui  s oppofcìit  à cene  bafeu- 
le  (a).  Da  ciò  egli  defiime,  eflere  più  fre- 
quente il  cafo  , dove  convenga  quella  ope* 
razione  tra  le  femmine  popolari  ed  affatica- 
te per  dovere  di  condizione  , che  tra  le 
donne  allevate  comodamente  , avendo  oder-* 

vato 


(a)  Obfervat.  & Reflexlons  fur  1*  Oper.  de 
la  Symp, , Se  les  Accouchemens  laborieux,  p. 


V3TO  dietro  le  traccici  del  Signor  Gokbelly , 
che  nella  donna  della  prima  clafle  y compa- 
rativamente alla  feconda  , vi  à la  pelvi  in 
generale  di  non  fufficìentc  apertura  ì riflet- 
tendo alla  utilità  dèlia  mentovata  operazio- 
ne, non  dubita  di  aderire,  eh*  è affatto  im- 
poiìibile  , che  abbia  a morire  una  donna 
nell’atto  di  partorire  , potendo  TArte  loccor- 
rerla  in  quaifivoglia  difavventura  ( ^ . 

Tralasciando  peraltro  qualunque  ragiona- 
mento fu  tal  propofito,  e venendo  al  fatto, 
la  fezion  della  finfifl  è Tempre  riulcita  van- 
taggiofilTima  in  tutti  quei  cafi,  dove  fu  pra- 
ticata , Nella  Città  infatti  di  S^'in  Taolo  di 
Lione  nella  BajJ'a  Breta^nay  vedendo  l’abiliin- 
ma  Levatrice  Je  Gallon  , che  dopo  tre  interi 
giorni,  ne’ quali  impiegò  tutta  la  fua  indu^ 
Aria  per  far  partorire  ^nna  Berrou  , giovane  di 
ventifei  anni,  Moglie  di  yìkfjlo  Caftel  , non 
potè  riufeirvi  , fece  chiamare  il  dì  21  Feb- 
brai® 1778  il  celebre  Maeflro  Chirurgo  Si- 
gnor JDefpres  di  Mcnmeur  , il  quale  avendo 
rilevato  col  mezzo  de’neccflfarj  rifeontri , che 
naturalmente  la  Berrou  non  potea  partorire , 
propofe  alla  medefima  , la  quale  affai  vo- 
lontieri  vi  fi  affoggettò,  la  fezion  della  lipr 
fili , eh’  egli  efeguì  nello  fpazio  di  cjuattro 
minuti,  e che  fu  feguita  un  momento  dopo 
dal  parto  di  un  ben  fatto  bambino. 

H Per 


Loc.  cit.  pag.  53. 
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Per  dimoftrar  poi  vicmmaggiormente , die 
quella  operazione  none  accompagnata  da  al- 
cun linifìro  accidente,  balli  il  dire,  che  il 
terzo  giorno,  nel  qtialc  il  fovrallodato  Si- 
gnor Defprcs  fi  portò  colla  Levatrice  per  me- 
dicare r accennata  gióvane  , ella  era  al  fuo- 
co : per  lo  che  fgridatala,  da  per  fe  fola  ri- 
tornolTene  a letto,  quantunque  fofs’ egli  mol- 
to alto. 

La  operazione  non  fu  feguita  dalla  incon- 
tinenza di  orina  , che  fi  è veduta  nella 
SòUchot  5 il  cui  parto  fu  molto  più  arduo  e 
penofo.  Non  fi  è veduta  nafcere  emorrogìa  j 
c fu  si  breve  la  di  lei  cura,  che  alliventi^^ 
due  df  Marzo  , cioè  in  meno  di  un  mefe , 
la  BerròU  ufcì  di  cafa  a piedi  , e lenza  ve- 
fun  appoggio  andò  a ritrovare  il  Signor  Z)ff- 
pres , indi  tofnolTene  alla  fua  abitazione  con 
tutta  Ja  indifferenza  y c fenza  fofferire  il  me- 
nomo incomodo’.- 

Il  Signor  'hìagdy  Chirurgo  del  Vefcovo 
Principe  di  Spira  e PròfelTor  di  Olletricia  / 
fece  afìch’  egli  la  Sezion  della  finfifi  , per 
aver  trovato  che  la  interna  fuperficie  dell* 
oflb  fa  ero  avea  una  grande  èferéfeenz'a  , la 
quale  riftringendo  il  diametro  del  Escile  ,• 
rendeva  il  parto  imponibile.  Difpofla  l’am- 
malata , alla  villa  de’  ProfelTorf  ^ il  Signor 
Beinrfiier  Medico  , c il  Signor  Albert  Qh\* 
rurgo,  efeguì  quell’operazione  con  tanta  fe- 
licità , che  nel  corfo  di  pochi  minuti  la 
donna  fi  fgravò  agevolmente  di  un  ba  m bi- 
no;' 


ni 

noi  e nel  dì  appreffo  non  foggi icque  ad  àf- 
tri  accidenti,  che  a quelli,  che  fogliono’  de- 
rivale da  un  palato  cattivo. 

Il  Signor  Cdmbon , Chirurgo  rinomato  di 
Mons  ^ fece  il  dì  i6  Marzo  Tanno  1778  pa- 
. rimenti  la  rnedefima  operazione  ; La  donna 
che  vi  fi  fottopofe  non  ebbe' ve run  incomodo  , 
ufcì  dì  letto  in  Aprile  j e al  cominciare  di 
Maggio  potè  fùpplire  a tutt^  le  fiie  ordinarie 
iricombenze 

il 

1779 

1780  i à efeguita  con  fortuhatillìmo’  evento 
fei  volte  in  Vdrigi  una  così  animifabile  ope- 
razione; cd  avendo  pr'cfentate  le  prime  due 
donne  , che  vi  fòggiacquero  ; uhitarh'ehte  ai 
loro  bambini,'  il  giorno  i(^Agofto‘  delT  an- 
no' 1779  all^  Facoltà  di  Medicina  ìn  una' 
piena  adunanza  ; fu  ricolmato  di  quegli  en- 
comj  ; che  ben’  fi  dovevano  à un  tanto  ce- 
lebre PfofelTor  di  Oftetricia  ; il  cui  nome 
non  è illuftre  irì  queftà  fola  parte  délTArte 
fai  il  tare  (^a)\ 

H i Dai 


fopVallodato'  Signor  Le  Koy  ^ da;  1 T anno' 
; fino  alla  metà  alT  incirca  dell’  anno 


(a)  Il  Signor  le  rV,  noto  fin  da  gran  tem- 
^0  per  le  fué  illuftri  Memoires  & Obfervations 
de  Medecine  , in  nrf  fuo  Opufcolo  particolàre 
pili  volte  fin  qui  citato,  é che  à per  titolo'  0^- 
fervatiorjs  T^eflexìe^s  fur  la  Operatiorì  de  Id 
Symphife  , deferive  nella  maniera  più  dettaglia- 
ta le  fei  operazioni  , eh’ egli  k efeguite  » Vi  àg- 

giu'gne 


Dai  riferiti  fciicifliini  fpcrimenti  dei  Si- 
gault  j de  Le  Roy , dei  Defpres , dei  Gamhon , 
dei  "Njxgel  fi  può  adunque  ftabilire  , che  in 
tutte  le  circofianze  , nelle  quali  per  difetto 
di  mala  conformazione  delle  odi  coftìtuenti 
la  pelvi  5 il  parto  non  fegue  naturalmente  , 
ovvero  perche  la  teda  del  feto,  per  efTere 
troppo  groffa  e deforme  ) rimanga  come  in- 
chiodata in  una  pelvi  , quantunque  ben  co- 
druita  5 fi  potrà  in  avvenire  tentare  la  SyriT 
CQndrotomia  $ operazione  più  facile,  e meno 
perigiiofa  àeìV Embriotomìa  non  folo,  ma  del 
tay^lio  Cefareo  y fino  ad  ora  dato  praticato  dai 
più  valenti  uomini  in  fomiglievoli  cafi . 

Prima  però  di  deferivere  le  circodanze  , 
nelle  quali  il  taglio  Cefarep  convenga  , io 
credo  opportuno  il  dare  fopra  la  deferì tta 
operazione  quei  lumi , che  traili  io  rnedefi-r 
mo  da  due  cadaveri . 

Alli  dieci  di  dicembre  1780  io  feci  qiie- 
da  operazione  fui  cadavere  di  una  donna  mor- 
ta da  ben  Tedici  ore  , alla  prefenza  dei  Si-r 

gnori 


gìugne  moltifllme  ribellioni  opportune  , dalle 
quali  cavando  alcuni  giuftilfimi  corollari  ^ offre 
una  ragionata  , e foda  iftruzione  intorno  al  trat- 
tamento, che  fi  conviene  alle  gravide,  alle  par, 
torienti , ed  alle  puerpere.  Quell:*  Opufcolo,  che 
per  la  fua  utilità  meriterebbe  di  edere  traile  ma*, 
ni  di  ognuno  , dovrebbe  almeno  edere  letto  dalla 
ftudiofa  gioventù  per  conforinarvi  la  loro  pra 
fica  f 


5 *7 

gnori  Cblomhani  Padre,  c Figlio,  c Tanzai't 
Medici  j e del  Signor  à'  ^rnhro fi  mio  alFi- 
lìente  , Per  verità  io  credeva  , che  Colla  mia 
operazione  fi  avefTero  a comprovare  gli  effet- 
ti, dei  quali  à refa  tèfìimohianZa  il  Signor 
Le  Ho:/:  ma  così  pòi  non  avvenne  ^ avendo 
io  ottenuto  fbitanto  da  cito  ùif  Oncia  di  di- 
latazione , il  che  pilo  ripétetfi  c dàlia  rigi- 
dità del  cadavere  aggiacchiato  da  tante  t^re,  c 
dalla  età  del  foggéttò  , che  avea  già  com« 
fiuti  gli  anni  46  . Egli  è da  rifletrcrfi  non 
avere  iò  allora  potuto  collocare  il  cadavere 
conformemente  alle  precauzióni  tolutè  dal 
Sigfior  Le  Ho/)  e Ò dòvutò  contentarmi  ut 
efeguirc  la  operazione  fenZa  la  necefana  pò- 
fitura  . Io  introdiiffi  la  mìa  feiringa  nella 
vefcica  5 con  cui  abbaflai  quello  vilcere  e le 
iva  appartenenze  3 eportai  F uretra  in  tutta  la 
ina  lunghezza  più  lottò  la  finifìra  parte 
delle  òflà  del  pube,  che  mi  fi  refe  pollibi 
le  , facendola  còsi  mantenere  da  un  ailillen- 
te  . Indi  incominciai  la  incifione  fòtto  de' 
mufcoli  piramidali  ì e là  conduffi  fin  verfo 
la  clitoride  ; pofeia  dlvifi  porzion  degli  at- 
tacchi de’mùfcoli  piramidali  j e della  linea 
alba  per  introdurvi  il  dito  Ìndice  della  màncy 
finifira  j e fattolo’  quindi  guida  alla  pùnta 
del  bifi  urino,  avendo  di  già  feoperta  la  car- 
tilàgine con  un  taglio  folò  , feparai  la  car- 
tilagine ifielTà  3 fìaccandò  pèr  tal  maniera  l' 
uno  dall’altro  le  ofTa  dèi  pube.  Queflo  me-^ 
todo , eh  è lo  fieffe  del  Signor  y C 

iì  3 <lel 


del  Signor  Le  Roy  , è anche  fembrato  11 
più  agevole  ed  il  più  .conveniente  , perchè 
non  jafeia  luogo  a temere  che  > nel  divider 
la  finhfi,  abbia  a ferirfi  il  .collo  della  vefei- 
ca  5 il  quale  per  effere  immediatamente  fot- 
topoftoalla  por^ion  fuperiore  della  finfifi  iftef- 
fa  y efige  )a  più  matura  avvertenza . 

In  pccafione  parimenti  di  dover  fare  il 
taglio  Cefareo  fopra  il  cadavere  di  una  gio* 
vane  morta  nell*  ottavo  mefe  della  fua  gra- 
vidanza ^ onde  ricuperare  il  feto  ^ fe  ancor 
vivev3>  npn  ò abbandonata  la  opportunità  di 
ripetere  fu  quel  foggetto  il  ^taglio  medefimo 
della  fnfifi,  Avanti  però  djefeguirlo  jo  ebbi 
tutta  la  precauzione  di  fituare  il  cadavere  con- 
venientemente follevandplo  in  alto  con  de’ 
guanciali  fottp  le  ultime  vertebre  lombari  , 
e lungo  il  coccige  , ed  elevando  le  cofeie 
col  farle  foftenere  dalle  gambe  piegate  del 
cadavere  iÙefTo  > pd  efeguita  con  un  tal  me- 
todo la  operazione  > io  pollo  dire  con  mia 
forprefa  di  aver  veduto  sbandarfi  i femori 
f un  dall'  altro  , e cadere  lateralmente  di 
modo  5 che  le  offa  innominate  parevano  co- 
me rivolte  fu  i lati  efìcrni  dall’  una  , e 
dall’ altra  parte,  L’apertura  che  ottenni  in 
un  fimil  cafo  , ohrepaffava  le  due  oncie  e 
mezzo  affeghate  dal  Signor  Le  Koy , e giun- 
geva qiiafì  alle  tre  , Un  tal  fenomeno,  che 
non  à niente  di  fìravagante  per  chi  confi- 
derà la  flruttura  della  pelvi  nelle  donne  gio- 
vani p doveva  neceflariamcnie  accadere  in  un 

cada- 
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cadavere  ben  conformato,  qual  era  quello  d* 
una  tal  donna,  la  quale  nè  fi  èlafciata  ag- 
ghiacciare dopo  la  morte , nè  avea  ricevuto 
ii  detrimento  della  rigidezza  ^ effetto  della 
età  più  avanzata, 

Nè  poflb  lal'ciar  qui  di  accennare  , che 
modo  da  curiofità  ò voluto  efeguire  il  ta- 
glio della  finfifi  anche  fopra  jl  cadavere  di 
una  bambinella  , che  appena  giungeva  all* 
età  dì  nove  in  dieci  giorni  ; e fattala  man- 
tener fotto  il  taglio  in  una  fituazion  conve* 
niente  , ò leparate  le  offa  del  pube  ^ come 
avrei  fatto  fui  corpo  di  una  donna  adulta  . 
L’apertura,  eh* è fuccediita  alla  diyifion  della 
finfifi  , era  di  otto  in  nove  linee  all*  incir- 
ca, dimenfione  affai  analoga,  relativamente 
alla  diverfità  del  foggèito  , a quanto  c’in- 
fegna  il  Signor  Le  ÌI07  > ^ a quanto  è acca- 
duto a me  pure  fopra  il  fecondo  poco  fa 
rdentovato  cadavere. 

Ma  ripigliando  quanto  io  avea  ftabilito 
di  dire  circa  la  opera%.ione  Cefarea  , chiama- 
ta ancora  Hyflerotomìa  , Hyfleromatocìa  , Hy  ■ 
fierotomotochìa  y ed  altrimenti  Gafirotomìa  y di’ 
è l’argomento  , fu  cui  ò prefentemente  in 
animo  di  verfare  , quella  confifte  nel  taglio 
iflìtuito  al  ventre  ^ ed  alt  utero  per  fflrarne  il 
feto . 

Diftingiiefi  in  interna  , ed  efterna  . In- 
terna dicefi  quella,  nella  quale  conviene  in- 
cidere la  marrice,  poiché  la  concezione  è fia- 
ta uterina)  efierna  poi  la  chiameremo  , aU 

H 4 lor- 


lorchè  non  fa  d’uopo  tàjyliar  vifccrc  ^ 

trovandofi  il  feto  nelle  ovaje  ^ nelle  tube , o 
nel  ventre  {a). 

Già  il  pregiudizio  in  quello  propofito  à: 
dato  luogo  all’umanità  , e alla  ragione»  già 
le  leggi  prefTochè  di  tutti  i Principi  la  ordi- 
nano, e in  qualche  Paefe  preferì  vono  pene 
ài  negligenti.  Imperciocché  qual  cofa  vi  fa- 
rebbe mai  di  più  barbaro  che  il  feppeUìfe 
una  donna  morta,  dentro  al  cui  ventre  folle 
ancor  vivo  l’infante? 

Ammirabile  in  quello  propofito  era  una 
legge  degli  antichi  Re  Romani  ^ colla  quale 
cfii condannavano  a morte  colui,  che  reo  fqffe 
di  aver  negletta  la  fparatura  nelle  pregnanti 
che  perivano  ( h ) ; come  al  contrario  era 
crudele  la  legge  fìatiftica  degli  Spartani y che 
voleva  fi  getta/Tero  nell’  Eurota  que’ bambini 
che  nafeevano  contraffarti  , o imperfetti  , e 
per  non  guadar  l’indole  della  Nazione,  e 
perchè  tutti  doveano  effer  adatti  alla  guer- 
ra ^ I ‘Romani  mede^wtììy  rigidiffimi  offervatori 
de*  trini  e de*  buoni  angui*)  , ad  imìtaz^ione 
degli  ^temeft  aveano  flabillto  col  primo  ca-- 

po 


{a)  Bianchi  Vitiof.  Generat.  pag.  ip/. 

(^)  Lsx  Regìa,  Mulìerem , qu£  pfdc- 

gfians  mortua  Jit , humari  , antequam  partus  ex- 
cìndatur  ; qui  centra  fecit  , fpem  animantts  pe- 
temiffe  videtar.  De  mortuo  inferendo 


Iti 

po  della  Legge  unica  y che  ì Padri  dovelTéro 
far  morire  i parti  moftruofi  ^ o confegnan* 
doli  alle  fiamme  5 o affogandoli  nell’ acque  (^z). 

Deir  antichità  di  quella  operazione  par- 
la anche  Virgilio  nella  immortale  fua  Eneide. 

Inde  Lycdm  ferit  exfelium  , jam  Maire 
perempta , 

Et  tihi  y Thoebe  , facrum  i cafut  eva- 
dere ferri 

Cui  licuit  parvo  * i * . * * * 

cllendò  in  véneras^ióne  appreffo  gli  antichi 
qiie’  tali  che  cosi  fortivano  dal  carcere  ma- 
terno, dimodoché  erano  confagrati  adv>fpo//« 
perchè  Padre  di  Efculapio  Dio  della  Medi- 
cina . 

Sembra  che  quella  operazione  tragga  la 
fua  denominazione  da  Cefare  , e che  il  pri- 
mo a dargliela  fia  flato  Scipione  jifricatio 
Trino  ^ che  nacque  in  fimil  guifa  , primuf- 
que  Cccfarunty  a cafo  Matris  utero  ditius  y no- 
me gloriofo  che  divenne  Pornamento  dei  Ca- 
pitani di  Roma  , c de’feguenti  Imperatori  , 

Manilio 

^ T^. ■■■■ 

(a)  Tater , infignem  ad  deformìtatem  T?u$- 
rum  ^ cito  necato.  Tav.  4.  della  Patria  Podellà  , 
e del  Connubio*  Vedete  il  Signor  Sihejiri  nella 
fua  breve  interpretazione  delle  leggi  delle  dodici 
Tavole. 


Manilio  cfpugnator  òì  Cambine  , Giulio  Cc* 
fare  (a)  y gancio  y San  Raimondo  > per  que- 
fta  ragione  detto  Nonnato,  Garzìa  (fc)>  c 
tant*  altri  furono  chiamati  Cefoni  y ciò  che  dì- 
moftra  )a  difficoltà  e la  maraviglia  che  in- 
Ipira  qucfta  Chirurgica  imprefa  , ed  anche 
r indifpenfabile  neceffità  di  farla. 

E in  primo  luogo  farà  neceffaria  adunque 
r operazione  Cefarea  a caufa  di  un  tumore, 
o di  qualche  fcirro  che  forgono  nella  vagi- 
na , o verfo  l’orifizio  dell*  utero , ovvero  per 
cagione  delle  eferefeenze  carnofe  che  chiudo- 
no Tunò  e l’altra  , malori  che  prodotti  ef- 
fer  poflbno  da  varie  caufe,  fra  le  altre  più 
fpeflb  da  contagione  venerea  , come  conila 
dal  cafo  accaduto  al  celebre  Faterò  (c)  in 

una 


{a)  Intorno  a Giulio  Gufare  varie  fono  le 
opinioni.  La  più  accettata  fi  è quella  di  Cardofo 
e Svetonio  , i quali  pretendono  che  fia  fiato  cosi 
chianrato  per  la  lunga  chioma,  in  latino  Citfa- 
ries  y colla  quale  egli  nacque, 

(^)  Kitrovandofi  Vraca  di  T^avarra  in  un 
fatto  d*armi  fu  dai  Mori  , con  una  ferita  nelT 
utero  , lafciata  efiinta  fui  campo  , Pafiando  per 
là  il  celebre  Guevara , vide  che  l’ infante  di  quell* 
infelice  Regina  , del  quale  era  incinta  , man- 
dava fuori  dalla  ferita  una  mano.  Colla  fpa- 
da  dilatò  la  ferita  , ed  efirafie  il  bambino,  che 
fu  poi  quel  tanto  rinomato  Re  Cafpare  Carzia^ 
per  le  fue  grandi  vittorie. 

(r  ) Difier.  de  partu  Csefareo  , 
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Lina  feniinina  , che  avendo  rìntcriore  della 
vagina  ripieno  di  callofìtà  , laiche  a grande 
flento  potea  introdurvifi  reftremità  del  dito 
mignolo  , fu  dallo  flefTo  con  qucfto  taglio 
felicemente  liberata. 

Avviene  di  frequente  che  l’orifizio  dell’ 
utero  va  foggetto  a cliiuderfi  dalle  eful- 
.ccrazioni  cagionate  da  meftriii  infraciditi, 
da  flufib  bianco  corrofivo  , da  fierofità 
cri  , c mordaci  . La  medefima  attaccatura 
può  accadere  ancora  alle  pareti  della  vagina 
per  una  precedente  fuppurazione , alla  quale 
fe  div.enifle  imppflìbile  un*  incifione  per  fare 
firada  alla  creatura  nalcente  , io  non  veggo 
altro  efpediente  che  aver  ricorfo  all’  opera- 
;tionè  . £ quantunque  non  configlicrci  mai 
di  operare  inconfideratamente , così  altrettan- 
to condanno  quei  pufillanimi  , che  per  vo- 
ler tutto  attendere  dalla  Natura,  fenza  ri- 
correre ai  foccorfi  dell’ Arte,  fagrificano  a 
mani  giunte  la  vita  delle  infelici;  come  fa- 
jcbbé  accaduto  a quella  donna  , la  qual-c 
lacerata  avendo  la  vagina  ingravidolfi  innan- 
zi al  fuo  rimarginamento  , e pavida  perciò 
afpettavafi  la  morte  , quando  tutto  ad  un 
tratto  nacque  il  bambino,  lacerando  la  cica- 
trice, ed  aprendofi  alla  luce  la  ftrada  (a). 

Sarà 


| i ■ ■■  , — — i iti 

(o)  Tf/la  Differ.  fopra  i meftrui  , f,  ii^f 
pag.  >i5>. 
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Sarà  da  vehlré  esdaridlo  al  iagiio  Cefaréo  in 
quelle  triftilfimc  circoftanze  , nelle  quali  i 
feti  trattenuti  nel  paffaggioi  fi  aprono  da  fé 
ftefli  una  via  entro  la  cavità  dell’  addome, 
fquarciando  l’utero  , come  fra  molti  Scrit- 
tori fanno  fede  Bartolini  ^ de  la  Motte  j yd- 
bino  5 Cran%  ^ Eiflero  , e'  V Offmano  ( a e 
ciò  a caufa  degli  sforzi  fatti  dalla  Tundre  per 
partorire  , e dal  feto  per  ufeire  ; come  lo 
comprova  Scktnklo  j nel  cafò  di  quella  don- 
na 5 alla  quale  per  la  lacerazione  dell’ utero 
trovoffi  il  bambino  nel  ventre  . 

Ciò  può  provenire  parimenti  dà  qualcbe 
caduta  j come  fi  legge  eficr  fegi/ito  ad  una 
femmina,  la  quale,  efiendofele ritardata  V in- 
cifion  Cefariana  ,•  morì  infieme  col  fùo  fi- 
gliuolo j il  di  cui  capò  trovofll  in  mezzo’ 
alle  budella  , efiendò  iifcito  per  la  lacerazio- 
ne che  vi  fi  era  fatta  ih). 

Il  dìagnoftico  più  probabile  per  di  Ili  ni 
guere  la  lacerazione  dell’  ùtero  l'ara  quello  di 
riflettere  con  attenzione  fé  cedano  ad  un  trat- 
to le  doglie  che  da  prima  affliggevano  laf^ 

parto- 


(a)  Sie  nàs  trìa  esempla  notavìfnus  , ubi  à 
foetù  non  exclufo  mortuac  fuerunt  parturìentes  ,• 
ijn  abdomine  aperto  , uterus  ruptus  inventus  eft  ,• 
dimidtum  infantis  corpuf , cum  pe dibus  ir: 
ahdominìs  cavitate  j acuti . Sqpplem.  Tom.  4.  do 
par.  genif.  muf.  §.  ^62.  pag.  S5. 

Mduriceau  Olferv.*  251.  pag. 


115 

partoriente  , fe  foffra  iirappamenti  come  di 
vifccri  5 fe  à il  polfo  debole  e frequente, 
ih  le  fopravviene  il  vomito,  fe  àvvì  un  mo- 
to ftraordinario  del  fero  , fe  crefea  la  tumc* 
fazione  del  ventre  > e fe  il  bambino  prefen* 
tatofi  al  naturale  paffaggio  fi  ritiri  , ed  il 
pefo  , e dolore  che  opprimeva  la  donna  , 
più  non  le  aggravi  l’utero,  ma  il  ventre  . 
Finalmente  fe  la  mano  del  ProfcfTore  ven- 
ga imbrattata  di  fangue  , e penetri  per  la 
lacerazione  della  matrice  nella  cavità  dell* 
addome  (a). 

Sarà  neceffaria  ancora  V incifione  Cefarea , 
quando  la  donna  fofle  attaccata  dall’  Ernia 
dell*  utero,  fe  quefia  fia  aderente  alle  parti 
vicine  , nè  fi  potefle  per  mezzo  del  Taxis 
ridurre  al  naturale  fuo  pollo  (t).  Abbiamo 
nell’  Anatomia  Chirurgica  di  Vaifino  ( c ) la 
fioria  di  quella  femmina  che  ajutando  fuo 
Marita  a piegare  un  ramo  d’  albero  , que- 
fio  icappolle  dalle  mani  , e colpilla  for*^ 
temente  nell’  inguinaglia  finiflra  . Ingravi- 
datafi  ella  poi  , V utero  e il  bambino  for* 
inarono  un’  Ernia  alla  parte  accennata  , d^ 

dove 


(a)  Eoederer  , 7^4,  pag.  264. 

{b)  Cangiami/a  y lib,  cap  4,  cafus  5, 

(c)  Tomo  2.  cap.  24.  paj. 
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dove  ài  termine  ordinario  y fu  cftrattó  vivo 
fer  mezo  del  taglio  (a). 

Un  importante’  oggetto  per  la  materia  di’ 
io  tratto,  egli  è quello  di  precifamente  fa- 
pere  in  quante  maniere  fi  formino  le  còncc- 
iioni  ventrali  > poiché  fe  f fecowdo  le  léggi 
delta  natura  Tiiovo  dee  difeéndere  nell’  ute- 
ro ed  ivi  prender  nutrimento  ,-  nafee  àncora 
eh*  egli  refti  nell*  òvap  , che  fi  fermi  nelle 
Tubcy  o che’  cadendo  nel  ventre  indifferen- 
temente fi  attacchi'  a qualche  parte  . Qui- 
vi , dice  if  fovfallodato’  Uoederer  la  pla- 
yy  centa  a poco'  a pocò  crefeiuta  irrita  le 
„ parti  alle  quali  è attaccata  , ed  il  fangue 
„ portandoVifi  per  caiifa  di  tale  irritazione 
,,  in  maggior  abbondanza  , prende  nùtri- 
„ mento  5 e crefee  ( i ) d* 

Tali  concepimenti  vengono  negati  dal 
Mclli  y-  non'  volendo'  quefto  Chirurgo  che  fi 
dia  generazione  fuoridelT utero (c ) . Il  for 
za  però  notare’  la  contraddizione  di  qucflo’ 

pcr- 


(/«)  Avviene  quantunque  di  rado  che  lama- 
trite  non  gravida  ,•  con  una  o tutte  due  ìe  o- 
yaje  , per  . ragion  della  parali  fi  de’  ligamehti' 
iatghi  j fiafi  ricVovata  per  T annulo  rotto’  , o" 
dilatato  far  ernia  . Fabri  nella  Prefaz.  alle' off.  di 
Monfieur  lé  Dran  .* 

{.h)  Del  feto  concepito'  fuori  dell'  utero'  r' 
pag»  264.' 

(r)  Lib.'  I.  pag«^  7^*' 
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peraltro  abiliflimo  ProféfTore  ^ ÌI  quale  con^ 
traftando  le  viziofe  concezioni , nè  per  mo- 
do alcuno  amméttendo  il  taglio  Cefafeoy  vie- 
ne poi  ad  accordare  la  lacerazione  di  quello 
vifcere  j la  quale  , quando  fi  dia  , Come 
pur  troppo  la  fperienza  ne  fè  vedere  gli  ef- 
fètti tlon  fo  con  qual  fondamento  fiali  di- 
chiarato Contro  del  taglio  j ed  abbia  am- 
mefìb  quella  lacetazionC  > avvegnaché  egli  è 
facile  il  concepire  che  farà  lèmpre  quella 
più  perigliófa  della  foluzione  del  continuo 
fatta  da  un  valente  Chirurgo  , ove  ifeanfa- 
re  fi  pollano  i grolfi  Vafi  del  fanguèj  cièche 
la  natura  non  potrà  da  per  fe  prevedere. 

Gli  illUllri  Uomini  i^inel  , Kuyfchio  ^ Lit- 
tre  y Talfin  , Levret  , TatUnà  , Mauricean  y 
Vdli^nieri  , Monti  y Cipriano  y Koederer  y Die- 
merbroeck.  , Kàulin  , Mangéti  y Calvo  , £2- 
flero  y Ojfmano  , Bianchi  di  Torino  y Courtial  y 
Fefalio  y Kiolanoy  de  Crdafy  Santoriniy  follen- 
gòno  con  parecchi  altri , e dichiaranfi  ezian- 
dio alcuni  d*  ellì  y tellimon  j di  fatti  fbtto  la 
lor  direzione  accaduti  y che  tali  concezioni 
avvengono  fpontaneamente  y e non  per  cafli- 
go  y portento  y ó miracolo  come  altrove  V ac- 
cennato Melli  pretende  (a)  , 

Si  formano  adunque  le  ventrali  concezio- 
ni in  primo  luogo  dall'uovo  fecondato  nell’ 

inti> 


Lib.  4,  cap,  2^^  pag. 


intimo  deir  ovajo  , col  crefcere  che  fa  in 
c/To. 

Secondariamente  dall’ uovo  di  già  matu- 
ro, e vicino  alla  di  lui  membrana,  il  qua- 
le quantunque  fecondato  vi  fi  ferma  , per- 
chè non  può  pafiar  nella  Tuba. 

In  terzo  luogo  a motivo  che  quantunque 
l’uovo  fia  paflato  nella  Tuba  , fi  arrefta  in 
efla  a caufa  di  qualche  oftruzione. 

Per  quarto  , fe  l’uovo  , quantunque  di- 
fcefo  nella  Tuba  , non  polla  paffare  nell’ 
Utero , 

Finalmente  fc  1’  uovo  fia  male  appoggiato 
al  pezzo  delle  fibre  fatto  a frangia  , e che 
per  confeguenza  (cappa ndo  , cada  nell’  ad- 
dome. 

Ne  fegue  che  ,.avanzandofi  la  gravidanza , 
e trovandoli  il  feto  fuori  del  centro  fuo  , 
perirà  immancabilmente  con  la  genitrice , fe 
la  natura  che  provvida  talor  con  prodigi 
fupplifce  , non  formi  qualche  afcclTo  ali’ 
addome  medefimo,  dal  quale  poi  vengan  e- 
flrarte  le  membra,  e 1’ offa  dei  feto  morto. 
Quindi  è che  non  fi  deve  ritardare  V opera- 
zione Cefareay  anzi  converrà  praticarla  come 
imica  tavola  nel  naufragio  , e come  mezzo 
indifpenfabile  a falvare  la  vita  della  Madre , 
e del  bambino. 

.Tutta  la  difficoltà  che  vi  può  efferè  in 
quelle  viziofe  generazioni  , dice  il  grande 
Anatomico  Signor  Talfino  y provenire  dal  dia-^ 
gnoffico  del  calo.  Elaniinando  però  bene  le 

cofe 
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core  non  comparirà  impoilibilc.  Supponiamo 
adunque  che  una  donna  abbia  avuti  tutti  i 
fegni  di  una  legittima  gravidanza  , o vogllam 
dire  uterina  , imperciocché  fe  le  gonfiarono 
le  mammelle,  e diftinfe  i moti  del  fanciul* 
lo,  i quali  vennero  giudicati  elTcr  quelli  , 
coi  quali  fi  apparecchia  ad  ufeire  . DÌ  più 
fe  le  ahbafsò  il  ventre  , e la  partoriente  à 
già  fentiti  i veri  dolori  del  parto  , i quali 
quantunque  gagliardi  e frequenti  , di  nulla 
la  vantaggiarono  ♦ Quindi  è che  introdotto 
un  dito  nella  vagina,  trovali  l’orifizio  dell* 
utero  che  non  fi  dilata  , nè  fi  vede  ufeire 
dallo  ftelTo  alcuna  fcolagionè  fanguigna  , 
5,  Pure , così  fi  efprime  il  prelo4ato  Vaifino , 
,,  pure  rinnovali  il  dolore  , e continuando 
yy  ad  efaminario  lo  fi  fente  ri  tondo  , fodo , 
,,  groflo,  c precifamentc  nel  medefimo  fta- 
„ to  nel  quale  farebbe,  fc  la  femmina  non 
5,  fofle  incinta;  e in  luogo  di  corrifpondere 
5,  air  apertura  efteriore  del  pelvi  , è rifpin- 
3,  to  verfo  uno  de  lati  , e come  acciacato 
5,  nel  davanti  tra  un  tumore  , e V offo  del 

pube  C ^ 

Dopo  quefti  ed  altri  fintomi  chd  accom- 
pagnano il  cafo  , fe  nulla  di  vantaggio  fi 
Icorge , il  partito  più  fano  da  prenderli  in 
così  critiche,  difficili,  c luttuofe  circoftan- 

I zc , 


rr 


(tf)  Luogo  citato,  pag.  529. 
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ye  5 farà  (Quello  di  pafTare  zW  operazione  Cc- 
farea  eterna  , 

Per  ultimo,  in  tutti  queicafi,  nei  quali  fi 
fappia  effer  vivo  il  feto,  nè  poter  egli  ufci- 
re  per  ?Ie  vie  naturali , non  farà  Tempre  cofa 
air  umanità  più  conforme  ricorrere  all’  ope- 
razione , piuttoftochè  far  a pezzi  un  bambi- 
no, cbtcchè  ne  dicano  gli  avverfarj  ? 

Il  Maurìceau , acerrimo  nemico  di  qucfta 
grave  intra  prefa  , accorda  poterfi  ella  prati- 
care , quando  la  Madre  dovefle  mettere  al- 
la luce  un  bambino,  cbe  fofìe  per  fuccedere 
a un  Regno,  addiicendo  Tefempio  S EduardQ 
Seflo  figlio  di  Enrico  Ottavo  Re  d' Inghilterra  y 
che  in  tal  guifa  venne  al  Mondo  (a  ) , In 
quanto  a me  convengo  con  efio  che  1’  alta 
qualità  de’ Sovrani  meriti  tutta  l’attenzione  , 
c la  premura  > e perciò  in  un  tal  cafo  do- 
verfi  tentare  qualunque  mezzo  : ma  non  fo 
poi  dall’altro  canto  perchè,  quando  vi  abbia 
probabilità,  non  fi  debba  efercitare anche  nell’ 
altre  condizioni  di  perfone  , elTendo  la  vita 
umana  preziofa  in  qualunque  individuo , tan- 
to per  fe  fteffa  , quanto  per  il  vantaggio  , 
che  ne  può  da  quello  rìtraere  la  Società. 

A fronte  però  di  quanto  ò detto  a favore 
di  quella  fempre  celebre  ed  ardua  operazio- 
ne , fon  coftretto  ad  avvertire  di  non  proce- 
dere 


(a)  Tom.  I.  cap.  52.  pag. 225. 


derc  ad  efTa  inconfidcratamente  , fenza  Tal» 
fenlb  della  infelice  paziente  , de’ fuoi  con«^ 
giunti  5 e fenza  aver  prima  bene  efaminatc? 
fe  la  donna  fuddetta  farà  in  forze  capaci  da 
foftcnerla  ; lacchè  avvifa  Mercurio  > fi  cono- 
feerà  più  d’ogn’altra  cofa  dal  polfo.  Si  do- 
vrà ancora  configliare  il  cafo,  per  porre  ad 
ogni  evento  in  falvo  il  proprio  onore  e ri- 
putazione j onde  non  abbiafi  ad  incontrare  la 
taccia  di  temerità  , e di  voler  troppo  azzar- 
dare  fulle  altrui  vite. 

Determinatofì  pertanto  il  Profeflorc  , li- 
bererà , fe  convenga,  primieramente  gfinté- 
ftini  , e la  vefcica  , per  mezzo  delle  necef- 
farie  operazioni , dagli  eferementi  ^ c dalle 
orine;  indi  difpofto  l’ apparecchio  ^che  fi  proc- 
curerà  celare  agli  occhi  dell’ afflitta , fifitue^ 
rà  la  flefia  col  ventre  fupino  inguifa  però  che 
il  lato  che  fi  vuole  incidere  fia  fuperiore  all’ 
oppofìo  (ay,  e fi  difporranno  gli  afiiftentl 
in  maniera  che  le  refli  impedito  ogni  più 
picciolo  movimento  In  ima  tal  fituazione  io 
fielTo  pure  ò fatta  tenere  una  donna  , in  cui 
ò efeguita  quefta  operazione  per  la  imponibi- 
lità di  fuperare  lo  ftringimento  dell*  orifizio 
deir  utero  ; cd  un  fimile  inconveniente  rico- 
nofeeva  per  caufa  probabilmente  la  imperi- 
zia della  Levatrice  , che  dopo  tre  giorni 

I 2 dallo 


(a)  T/atnsr  de  Emhryulcia , pag.  5<$5. 
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dallo  fcoìo  delle  acque  avea  fatta  penare,  c 
tormentato  avea  colle  mani  lafciagurata  don- 
na fulla  fedia  comunemente  adoperata  nel 
momento  de*  parti  . Il  giorno  quattro  Di- 
cembre , alla  prefcnza  dei  due  Medici  Colom^ 
hani  , e Tiacentini  , e del  mio  alTiftente  d’ 
^mhroft , ò praticato  il  taglio  Ccfarco  , col 
cui  mezzo  ò potuto  affai  agevolmente  effrar- 
re  il  bambino  , e la  fua  feconda  , e libe- 
rar r utero  in  guifa  , che  nella  feguente 
giornata  altro  non  fluiva  per  la  vagina  che 
i femplici  loch)  , conformi  affatto  allo  fcolo 
dei  parti  ordinar)  •*  e fe  la  paziente  afliftita 
ancora  dal  Dotto  , e mio  cariffìmo  Amico 
Tanzaniy  e dai  prefati  altri  Medici  tutti  at- 
tèntiffimi  alla  falVezza  di  quefta  inferma  , 
foffè  ftata  più  ragionevole  , nè  ogni  giorno 
fl  aveffe  divincolato  pel  letto  fenza  riguar- 
di , nè  fi  foffe  alzata  ogni  giorno  per  le 
ordinarie  occorrenze  della  orina  , o di  al- 
tro, come  le  fi  era  impofto,  la  ferita,  che 
avea  gi^  incominciato  a coalire  , non  fareb- 
be pallata  nella  gangrena  , ed  ella  afloliita- 
mente  non  farebbe  perita  nel  fefio  giorno. 

Dopo  aver  collocata  , e preparata  nella 
deferitta  maniera  la  inferma  , che  deve  lli- 
bire  una  operazion  tanto  grave  , con  un  bi- 
ftorino  fermo  nel  manico  , nel  fito  ove  più 
fentirafli  il  feto  (a)  y fi  farà  un  ampio  ta- 

glio 

(rt)  Scipione  Mercurio^  dà  un  avvertimento, 
che  prima  di  fare  il  taglio  fi  confideri  quale  dei 

iati 
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glìo  alle  parti  cfteriori , cominciandolo  qiiat« 
tro  dira  Jiingì  dal  bellico,  dimodoché  fidif- 
ca  Verfo  il  pettignone  5 fino  al  peritoneo  . 
Pofeia  fi  taglierà  il  peritoneo  iftelTo  con  la 
punta  deir  indicato  itromento  quanto  fi  cre- 
derà necelTario  ad  introdurre  due  dita,  cuna 
tenta  cannulata  , ónde  aprirfi  V adito  per 
profeguìre  la  incifion  del  medefimo  > e ba- 
llerà che  uno  degli  alianti  ritenga  verfo  V 
alto  del  Ventre  gl*  inteflini  > è fomento,  che 
di  mano  in  niànò  anderanno  forteiido , per 
ifchivare  di  pungerli  , e per  più  facilmente 
fcóprir  la  matrice  . 

Se  la  concezióne  farà  Ventrale  , ballerà  e- 
Jflrarre  il  feto,  che  fe  folle  ancor  rincbiufd 
nella  Tuba  , non  fi  dovrà  efitarc  ad  aprir-f 
la  (a), 

1 5 Nelle 

lati  dovrà  feieglierfi  : poiché  , die*  egli  , „ fd 
,3  per  cafo  , come  fuol  avvenire  , la  donna  pa^ 
5,  tilTo  durezza  dì  fegato  , o di  milza  , fempre 
,3  s*  à da  fuggire  quell’incontro  in  quello  mo* 
do  , che  avendo  durezza  di  milza  fi  lafci  il 
,,  finillro  , e fi  tagli  il  deliro,  e avendo  durez- 
,,  za  di  fegato  , fi  lafci  il  deliro  , c fi  tagli  il 
5,  finillro  , La  Comare  , cap.  pag.  170^ 
Quella  dottrina  per  altro  non  è applicabile  che 
alle  concezioni  uterine  • 

( a ) Fiancheggia  quella  opinione  1*  Eifieró 
così  feri  vendo  : Sed  fi  fostus  in  Tuba  Fallopia-^ 
na  , 'dqI  Iyi  ovario  h^fret  , biffe  etiam  providò 
incidenda , foftus  una  cum  plac&nta  extrahsìt^ 
dus  . cap.  113,  pag,  40. 


E paco 


Nelle  gravidanze  poi  dell’ utero  (a)  con- 
verrà tagliarlo  nella  pane  fua  più  inferiore 

e la« 


E poco  tempo  fa  , dice  il  Tanaron^  abbiamo 
avuto  un  efempio  memorabile  di  un  feto  trovato 
nella  Tuba  > i)  quale  fu  eftratto  per  rr>e220  del- 
la operazione  , e la  Madre  fopravviffe  • Degli 
organi  della  gener.  della  donna  , cap.  4. 

Vedete  innoltre  Y Jljlruc  , parte  i.  cap.  12* 
pag.76. 

(<«)  Giacché  fìamo  fui  difeorfo  dell*  utero, 
non  forprende  forfè  che  quello  vifeere  , il  quale 
nelle  adulte  non  gravide  à tre  dita  traverfe  di 
lunghezza  , e un  dito  traverfo  di  groflezza  , 
nelle  gravidanze  poi  giunga  a una  sì  portentofa 
dilatazione,  che  paragonato  il  primo  flato  con 
quello  fecondo,  fiano  tra  loro  , come  p a 102, 
o come  I a ii|:?  Vefpa ^ pag.  17. 

Pure  ad  onta  di  una  sì  eccedente  dilatazione, 
che  occupa  quali  tutta  la  cavità  dell*  addome  , 
innalzando  talvolta  il  diaframma  in  guifa  che 
preme  i polmoni  , e fatica  la  refpirazione  , Io 
lue  pareti  ferbano  la  ftefìfa  denfità , e la  mede- 
fima  grolfezza  che  aveano  innanzi  la  gravidan- 
za . Infatti  nella  occalione  di  avere  efeguita  la 
già  accennata  Operazione  Cefarea  , per  non  a» 
vere  in  alcuna  maniera  potuto  ellrarre  il  bam- 
bino dall*  utero  , ò dimollrata  agli  alianti  la 
grolfezza  della  matrice  , la  quale  era  quali  di 
un  pollice:  il  che  parimenti  ò fatto  conofeere  un* 
altra  volta  al  Sign.  à'^imbrofi  Chirurgo  alfiften- 
te  , e all*  abiliflima  Levatrice  Gregorettì . 

Un  tal  fenomeno  corrifponde  adeguatamente 
alla  llruttura  particolare  dell*  utero,  le  cui  arte- 
rie lafche,  e affai  ampie  in  diametro  relativa- 
mente 


e laterale  ; impcrcioccliè  così  opcrinuo  ^ non 
fi  verranno  ad  aprire  fc  non  i più  piccioli  , 
e minuti  vafi  , effendo  certo  che  incidendolo 
verfo  il  fuo  fondo  , non  h potrebbero  fean- 
fare  le  innumerevoli  vene  ed  arterie,  e pjr- 
ticolarinente  ì grolti  vafi  fpcrmacici , ed  ipo- 
gaftrici , i quali  nelle  gravidanze  avanpte 
faranno  dilatati  quanto  una  penna  da  fcri- 
vere  ( ^ ^ cagionerebbero  una  mortale  e- 

morrogìa . 

I 4 In 


mente  alle  vene,  atnmettono  dentro  la  lor  ca- 
vità una  copia  fovrabbondante  di  fangue  , la 
quale  di  mefe  in  mefe  formando  una  individuai 
pletorìa  , , dà  origine  ai  catamenj  , il  periodo 
de*  quali  è coftante  allorché  non  fucceda  la  gra- 
vidanza. Vedi  ^osderer , Ogni 

qualvolta  poi  fia  l*  utero  gravido  , una  tanta 
materia  che  non  fi  evacua  co’  meftrui,  ingrolTa 
e riempie  i vafi  tutti  di  quello  vifeere;  e quin- 
di alTumendo  tutta  la  copia  del  fangue,  che  do- 
vrebbe perderfi  menfualmente , fi  dilatano  a dif- 
mifura  nel  loro  lume  , mantengono  la  cralfizie 
della  follanza  dell*  utero  , il  quale  fi  trova^  tal- 
volta così  ripieno  di  fangue  nelle  fue  pareti , da 
fuperare  anche  la  fua  ordinaria  groflezza  • DÌ 
ciò  rende  teftimonianza  il  {ovcitnoBoeyhaavs  • In- 

Hit.  Med.  §.676.  pag.545. 

{a)  Ci  alficura  il  Bianchi,  che  le  vene  deir 
utero  in  matura  graviditate  ad  fcriptorii  cala-' 
mi  amplìtudinem  dilatati^  funt  , e che  le  arte- 
rie a proporzione  delle  vene  fono  tutte  enormi- 
ter  ampliata^  pag. 


Vide 


In  quanto  pòi  aircmorrògia  eAerna  , bà-< 
Ilcrà  non  offendere  l’arteria  cpigafirica , di- 
riggendo  i’ incisone  a laro  de’mufcoli  retti  ^ 
Icccliè  potrà  fai  fi  con  coraggio,^  non  effcn- 
do  in  tal  fico  vafi  ragguardevoli 

Si  lacerano  finalmente  coi  polpafìrelli  dèl- 
ie dita,  la  qual  maniera  è più  acconcia  j o 
con  la  punta  di  una  lancetta  fi  aprono  le 
membrane  che  comprendono  Tacque  , c fi 
effrae  il  bambino  colla  placenta. 

Afeiugata  diligentemente  la  ferita  , con- 
viene applicarli  alla  cucitura  dell’  addome  , 
tralafciandola  nella  matrice  , efTendo  indu- 
bitabile che  la  forza  di  contrazione  di  cui  ella 
è dotata  (b).  oltre  al  follecitamentc  diminuirla 

di  ^ 

Vide  anche  il  de  Graaf  i vafi  dell*  utero 
dilatati  alla  groff'ezza  di  un  dito,  /^a/a  uteri ^ 
così  egli  fi  efprime  , in  gravtdis  altquando  in 
tantum  amplitudinem  dilatata  n)idimus , ut  facile 
digitum  in  eorum  cavitate  immitteremus  , qudi 
ce  jfante  lochionim  fiuxu  ita  denuo  contrahuntur  ^ 
is*  coarBantur , ut  fexdscim  circiter  dierum  fpa^ 
tio , cum  utero  priftinam  fere  magnitudinem  rf- 
cuperent  . De  mulierum  organis.  Veggafi  pa- 
rimenti il  Hoederer  , cap.  5.  jf.  64.  pag.  20  , 
il  Diemerbroeck  de  Venir,  in  ferrea  p,  27.  pag,  215, 
ed  il  celebratiffimo  Principe  degli  Anatomici  Si- 
gnor Morgagni  Adverf.  anat.  4.  pag.^S. 

{a)  Vterus  [ibi  ipfi  relinquitur  ^ qui 

[ponte  coalefcìt . De  Med.  Op.  Caef.  confic. 

Art.  I.  pag.  76. 

{b)  Toft  partum  enim  uterus  ab  onere  leva- 
tus , elajlica  , qua  pellet  vinate , in  artuum  [pa- 
ti tjn  . 
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di  mole  > farà  che  le  pareti  di  qUefta  folu- 
zione  facilmente  fi  attacchino  3 c perciò  fi  la- 
feierà  la  cura  alla  natura. 

La  cucitura  interrotta  dell*  addome  pare 
impropriamente  chiamata  Gajìrorafìa  , doven- 
dofi  con  tal  nome  veramente  intendere  quel* 
la  futura  che  fi  fa  agl'  inteftini  . In  rigore 
però  altro  non  fignifica  quefla  parola,  che 
cucitura  di  qualunque  fiafi  feluzione  del  baffo 
ventre  . Quefla  nelle  ferite  grandi  dell’  ad- 
dome  , e particolarmente  nella  ferita  che  fi 
fa  per  cftrarre  il  bambino  dairutero,  viene 
configliata  dalla  maggior  parte  di  quelli  che  di 
quella  operazione  trattarono,  E febbene  con- 
tro 


Il  I— HÉ— ■ I I ■ I»  I . ■■  ■ — 

t/um  coìt , Ì3n  fenfim , fenfimque  fe  fe  contrahìt  < 
ìlojfvfan  Med.  Syfl.  Tom.  de  uter.  inflam. 

Che  l’utero  dopo  Pufeita  del  feto,  0 della 
ferondina  dalla  propria  contrazione  fi  corrughi, 
c fi  chiuda  è cerliffimo,  e conila  dalla  fperien- 
za  • Leggali  il  ^oedirer  al  §,  7S1,  Vollero 
nello  file  linea  Tbifiol,  g,  S47.  cap.  ^5  ; 0 quel 
che  replica  , per  valermi  dell’  efprelTion  del  TnV- 
ier  , il  fovrallodato  venerabile  vecchio  Offmano . 
In  per quìjit ione  uteri  ftruBura^  die*  egli  , atque 
indagine  , primo  loco  commemoranda  efl  notabU 
ìts  , imo  mirabili^  tlla  jibrarum  mufcolofarum  , 
mec  non  vaforum  , e qutbus  uterina  compagesk 
contenta  , vis  , feu  potentìa  elafiica  , qua  in  eo 
potijfimum  confifltt , quod  ejus  fibra , vafa  in* 
credibilem  in  modum  dtfiendi , is*  explicari , ite* 
rum  contrahi  , iy'  [ponte  ad  priftinum  ftatum 
dire  pojfmt . De  ignorata  uteri  llrudlura . 
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tro  di  efla  abbia  fcritto  Monficur  Tihrac , il 
quale  pretende  che  balli  fufficientemente  la 
fafciatura  unitiva  , e contentiva  j e che  i| 
Signor  feeder er  infegni  di  non  pafTare  alla 
cucitura  ^ fe  non  quando  lo  efiga  la  necef* 
fìtà  , io  nullaoflante,  fiancheggiato  dalla  opÌ^ 
nione  la  più  abbracciata  ed  univerfale  , fo* 
ftengo  efler  necefiaria  la  cucitura , elTendochc 
per  mezzo  di  ella  deve  farli  più  {labile  il 
coalimento  , 

Per  farla  dunque  fi  piglieranno  molti  aghi 
curvi  , i quali  fi  palTeranno  per  quattro  o 
fei  capi  di  filo  forte  cerato  , che  venga  a 
rapprefentare  unnallrino;  11^  faranno  parecchi 
punti  , che  non  fiano  nè  troppo  filli  , nè 
troppo  radi , egualmente  fiaccati  un  dall’  al* 
tro  5 lontani  un  pollice  dall’  orlo  della  fe- 
rita , col  mezzo  de’quali  interelTar  fi  devo- 
no i mufcoli  fottopofti  agl’  integumenti  , 
cofa  fommamente  neceflaria  ad  impedir  l’ er- 
nie, od  altre  funefte  confeguenze,  che  dall’ 
omilfione  potrebbero  accadere  , Si  porranno 
pofeia  col  mezzo  d’  uno  degli  allìfienti  , a 
contatto  le  labbra  di  quella  divifione  , per 
formarvi  un  cappio  fcorfojo  fopra  ogni  pun- 
to. Per  agevolare  poi  lo  slungamento  della 
circonvicina  pelle  , e della  carne  , avendo 
pronte  le  colle  deferitte  dal  Tiannoni  ( ^ ) 

delle  . 


{a)  Quelle  colle  lì  formano  di  cera,  di  te- 
rebinto, e di  fangue  di  drago, 
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delle  quali  mi  valgo  in  occafioni  di  ferite  > 
formeranfi  con  effe  parecchie  firifcic  per  in> 
crociarvcle  fopra  . Quefta  fembrar  non  de- 
ve una  troppo  ricercata  , o inutile  attenzio- 
ne 5 dovendo  rifletrerfi  , comeinfegna  V^cqua^ 
pendente  a ^ ^ che  dette  future  poffono  al- 
lentarfi , e corrodere  anco  le  labbra , princi- 
palmente nell*  addome  pel  continuo  impeto 
degl’ inteftini . Si  porranno  finalmente  filila 
ferita  delle  faldelle  akiutte,  e dei  piiimac- 
cioli  5 i quali  verranno  alficiirati  da  una  fa- 
fciatura  da  corpo  unitiva , e contentiva,  rac- 
comandata allo  fcapolare. 

Secondo  poi  il  più  ragionevole  fifiema  di 
medicare  i mali  di  attinenza  alla  Chirurgia, 
appoggiato  alia  propria  mia  offervazione  ed 
elperienza , allifiita  dall’autorità  dei  Sancaf- 
[ani  ih)  y dei  Capelleti  , dei  IS^annoni  , dei 
Magati  y e del  felice  pratico  Signor  Sharp  , 
non  è da  adoperarli  per  la  cura  in  generale 
delle  ferite  neffun  liquido  fpiritofo  , onde 
come  infegna  l’ incomparabile  ( c ) non 

Aic- 


{a)  Par.  i.  lib.  2.  cap.  45,  pag.  91. 
ib)  „ Nelle  ferite  gravi,  e nelle  gravifli- 
5,  me,  farà  Tempre  pili  facile  la  cura,  fe  chi  la 
„ averà  a trattare,  confiderà  più  che  ne*  rimedj 
5,  nel  buon  modo  di  medicarle.  Acciocché  però 
j,  quello  riefea , farà  neceffario  accompagnarlo 

j,  con  una  dieta  bea  ititefa  . “ Aforifmo  i.  Cen- 
turia 3. 

(c)  Avvert.  al  Popolo  , Tomo  2.  f.  4;^. 
pag.  61. 
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fuCcedano  le  infiammazioni  ,*  mi  piuttòfio  va- 
lerli di  quei  medicamenti  che  le  prevengono , 
cioè  del  falaflb^  della  dieta  , dei  rinfrefcan- 
ti , e dei  criftieri  . Quanto  in  vero  fia  bia- 
fimevole  il  coftume  di  queiCerufici  che  ap- 
plicano fopra  le  ferite  una  quantità  di  bai- 
fami  troppo  attivi , e perciò  irritanti  j aper- 
tamente lodimoftra  rilluftrilfimo  Signor  Ba- 
rone yFanfvvieten  , di  fa  p provando  1’  ufo  di 
quelli , in  luogo  de’  quali  configlia  di  adope- 
rare i blandi  . Ex  bis  liquet  , conchiude  il 
citato  Archiatro  5 parcam  tantum  balfamorurn 
copiam  ad  hos  ufus  requiri  , & male  agere 
illos  5 qui  magna  copia  horum  vuhiera  infar- 
ciunti  funi  enim  corpora  heterogenea  in  vul- 
nere , quio  toner etionem  partium  fuco  molis  im^ 
pediunt  (a)  * Io  non  mi  eftenderò  nel  dif- 
corfo  più  a lungo  per  dimofirare  che  que- 
fio  è il  vero  metodo  di  medicare  il  più  fem-^ 
plice,  c il  più  ficuro.  Soltanto  dirò  che  re- 
lativamente ai  bifogni  dell’utero  faranno  da 
praticarfi  le  iniezioni  deterflve  d’acqua  tiepi- 
da , di  decozione  d’ orzo , o di  malva , infi- 
no  a tanto  che  celierà  la  fcolagione  puru- 
lenta. 

Mi  refta  ofa  à parlare  della  fituazione  in 
cui  s’à  da  porre  i’  ammalata  * Colla  feorta 

dei 

(a)  Com.  in  aphor.  Boerhaave  , aphor.  204* 
Tom.  I,  de  Vuln#  in  genere,'  pag.  205?. 
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del  più  recenti  Maefiri  , farei  di  parere  che 
la  pofitiira  più  acconcia  fofTe  quella  alquan- 
to inclinata  alla  parte  della  ferita  , e colle 
cofee  un  poco  foli  e va  te  , e non  già  la  fu- 
cina , come  altri  vogliono.  Oltre  di  procu- 
rar in  tal  guifa  un  facile  fcolo  agli  umori, 
diverrà  più  agevole  l’unione  delle  labbra  del- 
la ferita,  dalla  quale  fi  caveranno  i punti  , 
toftocbè  fi  vedrà  l’incifione  interamente  fal- 
data. 

Se  in  feguito  pofeia  dell’ operazione  fi  ac- 
corgeffe  il  ProfelTore  di  qualche  fin  tomo  fo- 
riere deH’infiammazione  dell’utero,  cioè  dif- 
ficoltà dì  refpiro,  dolore  confiderabile  di  ca- 
po, nella  regione  ipogafìrica  , ne’ reni,  e ai 
lombi  > e fiavi  congiunta  gonfiezza  dell*  ad- 
dome, /limolo  alle  orine,  proftrazione  to- 
tale di  forze  , febbrd  acuta  con  polfi  piccio- 
li , duri  , deboli  , e qualche  volta  intermit- 
tenti (a)y  bifognerà  prevenirla  colle  cac^^ 
ciatc  di  fangue  , le  quali  vogliono  il  Mau» 
riceati  (b)  e il  Tanaron  (c)  che  fi  facciano 
al  braccio  , avvegnaché  quelle  nelle  infiam- 
mazioni della  matrice  fembrano  più  efficaci 
di  quelle  che  fi  fanno  al  piede. 

Il 


(a)  Ziilatti  dell*  infiam.  dell*  utero,  cap.  24 
pag.  115?. 

(^)  Delle  mal.  dopo  il  parto,  lib. cap.  io,’ 
pag.  262. 

( c ) Dell’  infiam,  dell’  utero , cap.  S*  pag,  222»' 
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Il  signor  Dottor  Tafia  y varie  volte  cita- 
to , pretende  che  il  trar  fangue  dal  piede 
nelle  infiammagioni  dell’ utero,  quando  pre- 
cedano le  cacciate  dal  braccio,  colle  quali  fe 
ne  eftragga  quella  quantità  che  ricerca  la 
gagliardh  del  male,  non  pollano  fe  non  re- 
care follievo  alla  partoriente  . Imperciocché 
mi  avviferei  , egli  così  fi  efprime,  ,,  che 
5,  fcemato  coi  falaffi  dal  braccio  il  rìgorga- 
„ mento  del  fangue  delle  fibre  dell’  utero  , 
5,  poteffefo  elle  ripigliar  alcun  poco  del  lor 
5,  vigore  , e della  natia  loro  elafiicità,  e 
y,  confeguentemente potefiero  aH’incontro  del 
5,  falallo  dal  piede  , col  quale  dicemmo  ac- 
3,  celerarfi  il  corfo  del  fangue  nell’aorta  di- 
5,  fcendente  , e portarli  con  impeto  all*  ute- 
3,  roj  potelTer  , dico,  ribatter  elle  co’  loro 
ri  fa  Iti , e guizzamenti  l’onda  del  fangue, 
3,  ed  afiretcandone  vie  più  il  di  lui  confo  , 
33  obbligamelo  a paflare  da  fibra  in  fibra , e 
33  da  vali  maggiori  in  minori , e da  minori 
33  in  minimi  , per  ifcolare  quinci  nella  ca- 
33  vità  deir  utero,  o rientrare  nelle  boccuc- 
33  ce  delle  vene  , per  poi  di  nuovo  rifalirc 
33  al  cuore  (a)  , 

Io  peraltro  feguendo  l’opinione  dei  fempre 
celebri  ^rveo  , Senne  , Dionis  ^ e di  qualch’ 
altro  , vado  perfuafo  che  produca  lo  flello 

effetto 


e» 


(flf)  Confid.  7.  jf.  76,  pag.  243. 
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effetto  il  fangue  levato  da  qualunque  parte 
del  corpo;  quantunque  però  non  fia  per  op- 
pormi alla  dottrina  delle  rivulfioni , iiluftra- 
ta  recentemente  dal  Signor  Chevdier  nella 
fua  Lettre  à Monjieur  Jean  fur  Les  maladies 
de  S.  Domina, He.  Lettr.  i.  Chiari  certamen- 
te parla  così;  ,,  Nell*  aprir  delle  vene  non 
3,  fiate  troppo  fuperftiziofo.*  ftantechè-j  dato 
3,  il  circolo  del  iangue,  da  ogni  vena  fgor- 
33  ga  il  Iangue  della  fteffa  natura  {a 

Mi  fia  qui  pèrmeffo  un  non  inutile  epi- 
fodio3  facendo  egli  benilfimo  ai  noftro  pro- 
pofito . 

Fui  chiamato  , mentr'ero  ancora  in  Vene- 
xia  3 a cacciar  fangue  ad  una  giovane  in- 
cinta . Io  voleva  > come  comunemente  far 
foglio  3 aprirle  una  delle  vene  del  braccio , 
afliciirando  quella  Signora , non  efifere  aflfolu- 
tamente  nece/Tario  trarnelo  dalla  mano.  Nel 
mentre  appunto  ch’eravamo  per  definire  una 
sì  frivola  quefiione  , ecco  prefentarmifi  la 
Levatrice , la  quale 

,3  Con  occhi  immoti , e con  arcate  ciglia  “ 

macftrevolmente  ordinommi  di  far  lafangui- 
gna  alla  mano  , errore  , la  cui  antichità 
à gittate  cosi  profonde  le  f^ue  radici  nel  cuor 
del  popolo  3 da  non  poterlo  diftruggere  ne* 

pie- 


(a)  Aforifrao  Sj.  pag.  iSl. 
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piccioli  luoghi  , nonché  nelle  Città  illumi- 
nate, Per  non  ifgomentare  tuttavia,  nè  gU 
alianti  , nè  la  gravida  dovetti  arrendermi  a 
quella  femmina  materiale  mancante  affatto 
dei  lumi  , e delle  cognizioni  , che  flabilif- 
cono  il  più  fodo  fondamento  dell’ Arte  Olle» 
Vicia . 

Quanto  femplici  fieno  quelle  Raccoglitri- 
ci 5 io  ben  m*  avveggo  . Non  fiamo  più  nò 
fra  gii  antichi  Romani  ^ tempo  in  cui  vi  cre- 
devano fempre  accompagnate  dalle  falfe  Di- 
vinità Vrofa  , e Tofterva  ^ onde  darvi  fede. 

E non  fanno  pure  da  ridere  le  donnefche 
bagatelle  dei  Medici  antichi  , i quali  alTeri- 
vano  ché  Luna  vetus  veteresy  juvenes  nova  lunci 
epUYgat  ia)ì  Ciò  non  è vero,,  poiché  per 
tellimonianza  di  molte  demne  io  fo,  eh’ effe 
veggono  le  loro  purghe  fenza  la  regola  fc*^ 
praddetta  . E cosi  difcorrendola , che  diremo 
del  pregiudizio  che  tutt’ora  à pur  tanto  luo- 
go nelle  perfone  anco  più  colte,  che  il  par- 
to 


(a)  La  fede  che  predavano  gli  antichi  Me- 
dici ai  fogni  , all*  influenza  delle  delle  , a varj 
punti  della  Luna  , da  eflì  critici  appellati  5 la 
credenza  a certi  inconcludentiflìmi  verfi  , non- 
ché a certe  barbare  parole  , come  per  efempio 
alle  voci  Vmearoi  , ^Abracadabra  ec. , le  quali 
appender  fi  doveano  al  colio,  o alle  braccia  per 
guarire  da  queda  , o da  quell*  altra  malattia 
prova  r ignoranza  fuperdiziofa  di  que’ tempi* 


to  di  quella  , o di  quell’ altra  incinta  , larà 
per  feguire  al  primo 5 o all’ ultimo  de’ quarti 
della  luna? 

I Medici  recenti,  fpogliati  affatto  dei  pre- 
giudizi di  oflervarc  certi  punti  di  luna  per 
dare  i loro  medicamenti  , nonché  le  Tievv- 
toniate  Iperienze  , ci  ailicurano , che  nien- 
te àn  che  fare  le  fue  influenze  con  la  più 
bella  metà  del  genere  umano  , e con  tant’ 
altri  maiorii  imperciocché  non  vegliamo  forfè 
ad  ogni  momento  nafeere  i noftri  fimili  ? 
come  altresì  non  vediamo  guarire  indifferen- 
temente da  quell’  attaccaticcio  cutaneo  mor- 
bo , il  quale  una  volta  credevafi  crefeere , e 
calare  a feconda  de* gradi  di  quello  Satellite? 

K Non 


(a)  Se  fi  raccolgano  i raggi  di  quello  Pia- 
neta nel  foco  degli  fpecchi  ullorj  , e delle  len- 
ti, benché  due  mille  volte  più  denfi  che  ordina- 
riamente non  lo  fono , non  operano  effetto  fen- 
fibile  fa  i corpi  , fu  i quali  effi  cadono  • ‘‘  Un 
„ Termometro,  al  dire  dell*  otti  , che  è 
,,  uno  llromento  contenente  un  liquore  che  al 
,,  menomo  freddo  fi  rillringe , e fi  dilata  al  me- 
„ nomo  calore , non  fofire  alterazione  alcuna  al 
,,  foco  di  quelli  fpecchi  , allorché  fono  cfpolli  a* 
» raggi  della  luna  , laddove  efpoffi  che  fieno  a* 
5,  raggi  del  fole  , non  vi  à fornace  così],  arden- 
>,  te  che  poffa  ftar  loro  a fronte  per  la  pron- 
,,  tezza  , e veemenza  de*  loro  effetti  . „ Della 
luce  , e dei  colori.  Diai,  pag. 


Non  fi  oppone  parimenti  alla  ragione,  alT 
efperienza  , e ali’ Anatomìa  il  Siftema  degr 
Immaginar^  ? Eppure  un  Turner  , un  El- 
monzio  , un  Tpdpio  , un  Varè  , un  Horflio , 
un  Lavgio  , un  Vcrdries  , uno  schenkio  , un 
Eidloo  y un  Riedley  , un  Lcati  , un  Diemer^ 
broeck  ? un  Melli  y un  Fontenelle  , un  Sarto- 
lini  ( a ) y t parecchi  altri  foftennero  , e 
tuttavia  pur  fi  crede  che  la  for7a  dell’  im* 
maginazione  delle  donne  incinte  contribuifca 
a produrre  fopra  i feti  varie  deformità , del- 
le macchie  rofìe  , per  efempió  , delle  ra- 
nocchie  delle  ciliegie  y delie  fragole  , c 
che  fo  ìoé 

Sembra  a vero  dire  una  favola  la  ftoria , 
che  fra  le  molte  altre  ci  fa  fapere  il  Padre 
Malebranche y di  quella  femmina,  che  elTendo 
divota  di  SanTiòy  attentamente  avendo  guar- 
dato il  fuo  ritratto  , partorì  pofeia  un  fi- 
gliuolo, che  non  folo  gli  raffomigliava  ; ma 

il 


(rt)  Queflo  celebre  Immaginario,  che  à tanto 
procurato  di  perfezionare  la  Medicina  , e parti- 
colarmente l'Anatomia  , attribuì  la  produzione 
de*  moflri  alle  Comete  . Dice  il  Signor  de  Matti» 
pettuìs  , Venere  Fifica  , pag.  ^6,  „ Ella  è una 
,,  cofa  curiofa  , ma  molto  ignominiofa  per  lo 
3,  fpirito  umano  , il  vedere  quello  gran  Medi- 
„ co  trattar  le  Comete  come  tanti  afeefii  del 
yy  Cielo,  e preferivere  una  regola  per  prefervarfi 
,,  da’la  lor  contagione.» 
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il  bello  fi  è che  nacque  colla  Mitra  j e cori 
molti  fegni  rotondi  rappreien tanti  le  pietrtc 
preziofe  di  quella . 

Non  fi  dirà  coll’  abiliffimo  Signor  Blon- 
del y che  in  quefto  racconto  5'  quel  che  c’è 
di  ftòbabile  è uri  cntufiafrno  j e uno'  fcioc- 
CO  bigottifmo  (à)} 

Muove  egùàliTìente  a rifo  T offervazione 
che  ci  dà  ildàno  ( 6 ) di  quel  Ctioco  che 
3,  noti  aVeridò  mai  fatti  1 bigtìè  tanto  buo- 
yy  ni  j che  fòddisfar  potelTero  il  gufto  della 
^y  fila  Padrona  , quella  partorì  pochi  mefi 
3,  dòpo  una  bambina  3 là  quale  àvea  vicino 
a 2 IToflo  facro  una  gonfiezza  rotonda  , piena 
3^  d’acqua  edi  Vento  j che  mólto  raffoihigliava 

àd  un  bignè  . Si  farebbe  creduto  che  la  vi- 

flà  dei  bignè,  facendo  venir  P acqua  allà 
33  bocca  a quella  Signora  y avelfc  dovuto  ca- 
33  giònàre  tale  deforiilità  alle  labbra  della 
3,  bambina  3 ma  per  fuà  buona  forte  , là 
33  Madre  nel  fatale  iflante  della  fuà  voglia 
33  dextrà  locum  illum  fricaVerat  3 e per  qùe- 
33  Ho  fortunato  moto  non  disfigurò  la  fuà 
5>  figlia.  ‘‘ 

Veramente  è graziofd  quefló  raccontò  3 e 
dovremo  noi  dire  che  lldano  in  tale  circo- 

k 2 ftanza 

......  J . . s ■ y,  

{a)  DifTer.  della  forza  dell*  immag.  delle  don- 
ne grav.  pag. 

(^)  Il  medeùmo  3 pag.c)^. 
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ftanza  aveffe  la  fantafia  rifcaldata  j o creder 
bilbgna  che  ncL  pafTato  fccolo  fofTc  poco 
cognita  la  malattia  da  alcuni  chiamata  £r- 
ntd  Spinale  , ma  che  comunemente  li  cono- 
ile  lotto  il  nome  di  Spina-Bifida  , malore 
iariirimo  , e per  ordinario  mortale  ia). 

Ecco 


{a)  La  Spina-Bìfida  è un  tumore  Ijtuato  alle 
3pofiri  fpinofe  delle  vertebre  dei  dorfo  , e dei 
lombi , di  color  rollo  ofeuro  , più  o meno  grof- 
fo , in  forma  di  una  vefcica  contenente  della 
fierofità  . 

Tulpio  fa mofo  Medico  di  udmflerdam  è flato  il 
primo  che  la  deferifle  nelle  fue  Mediche  olTer* 
vazioni  , lib,  cap.  25?,  e 50. 

Leggano  i Giovani  Chirurghi  il  capitolo  della 
Spina-Bifida  del  Tanaron  , per  non  inciampare 
negli  abbagli  , in  cui  cadette  qui  in  Tirano  po- 
chi giorni  fono  iininefperto  principiante,  il  qua- 
le azzardò  un  taglio  , credendolo  un  tumore 
già  ridotto  a ftippirrazione  . A quella  malattia 
elTendo  io  flato  pofeia  chiamato  , abbandonando 
le  vifle,  di  chi  mi  à preceduto  nella  cura,  pen- 
fai  alla  ricoalizione  del  taglio  fatto  , e a me- 
dicare un  tal  morbo  , fe  mai  folTe  flato  pofTibi- 
le  , col  mezzo  delle  comprelTe  , e di  qualche  a- 
flringente,  metodo  affai  conforme  alla  ragione, 
e agli  infegnamenti  dei  più  illuflri  Profeflbri  . 
La  infelice  bambina  però  , ch’era  nata  con  un 
tal  male  , finì  la  fua  vita  nel  giro  di  pochi 
giorni  ; e mi  fi  è conceduto  di  poterla  aprire. 
La  fpina  eia  divifa  efattiiTimamenie  fra  la  quar- 
ta e la  quinta  vertebra  dei  lombi  , daddov^e  u- 

feiva 


Ecco  il  bignè  canfato  dairimmaginazion  deh 
la  Madre  , convcrtito  in  una  naturai  malat- 
tìa . 

li  ' rifpettabile  Fibco  Signor  Vari  ^ nel  fuc? 
Kciiionamento  al  Signor  Lucio  Bonaccìoli  , ci 
dà  la  fìoria  di  una  donna  , la  quale  avendo 
veduto  in  Bruffelles  , a decapitare  il  famofo 
E^modan  , partorì  pofcia  un  bambino  fenza 
tefta  j e col  collo  ancor  tinto  di  fangue  .• 

K 3 Si 


fciva  alP  infuori  la  midolla  fpinale  in  maniera  , 
che  coftituiva  una  precifa  Eyrtìa  di  quelle  verte- 
bre . Egli  è da  rifletterfi  , che  aprendofi  dal  Chi- 
rurgo il  tumore  , fu  recifa  trafverfalmenie  la 
midolla  medefima  : il  che  deve  rendere  Tempre 
più  circofpetta  la  gioventù  nel  giudicar  de‘  tu- 
mori lungo  la  fpina  , quando  fiano  connati  ne* 
bambini  . Troppo  io  farei  forfè  proliflo  , quan- 
do volefTi  qui  riferire  tutti  i difordini  , che  ò‘ 
ritrovati  rrell’efamie  di  un  co^  picciolo  cadave- 
re . Mi  contenterò  unicamente  di  dire  , che  i 
Signori  Tanzant  e B.<>ccq  Còlombani , oltre  a me 
flelfo  , perfuafi  della  efiflenza  di  un  Idrocefaló 
in  quella  bambina  per  im  tumore  che  le  occu- 
pava la  parte  media  dell’ oliò  frontale,  abbiamo 
infiertie  odervato  nell*  aprirlo  , che  cori  noftra 
comune  forprefa  il  tumore  veniva  formato’  dai 
un’  Ernia  del  cervello  , i cui  lobi  , avendo  di- 
yifa  la  futura  , protuberavano  all*  infuori  folto 
il  pericranio  , ed  i tegumenti  . Un*  Ernia  di 
quella  fpez'ie  , defcritta  dal  Signore  Schhchtingh 
^vèrà  forfè  i fuoi  fegni  per  dillinguerla  dall* 
Idrocefalo  , dei  quali  mi  darà  a cuor  di  par- 
lare .■ 
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Si  sforma  indi  a far  credere,  che  queflo  cafo 
non  è fembrato  favolofo  al  Boerhaave  , ad 
^lmonz.io , è al  med<^fimo  di  quel- 

la Capitale.  Si,  farà  egli  acca)iuto>  anch’io 
glielo  accordo  , Con  quella  differenza  però, 
che  fe  il  Signor  rari  , e gli  accennati  Va- 
lentuomini lo  fuppongonò  accaduto  per  ef- 
fetto della  forte  immaginazion  della  Madre, 
io  lo  voglio  piuitoflo  derivato  dalla  imperi- 
zia di  qualche  ardita  Levatrice  , o di  qual- 
che inefperto  Raccoglitore  , che  avendo  ti- 
rate con  barbara  violenza  le  tenere  membra 
del  bambinello  , ne  avranno  efìl  fiaccata  la 
tefia  } e fenza  dubbio  uno  di  elfi  farà  fia- 
to, non  r immaginario  , ma  il  reale  mani: 
goldo  e il  carnefice , 

Ma  accordiamo  di  buon  grado  tutta  l’abi- 
lità , fe  la  defirczza  a coloro  che  in  quello 
parto  alìifiettero;  abbencbè  fiavi  a loro  dis- 
favore la  grande  obbiezione  che  il  collo  foffe 
ancor  tìnto  di  /angue  . Non  poteva  , piutto- 
fiochè  incolparli  f immaginazione  , accadere 
per  effetto  di  un’incognita  ragione,  per  cui 
divifa  la  tefia  di  quell’  infelice  creatura  , do- 
velTc  ella  venire  al  mondo  fenza  di  elfa  ? 

Vagliami  a propofito  di  quello  alTunto  un 
fomigliantilfimo  cafo  , tratto  , non  da  un 
immaginario,  ma  dal  Signor  Tafla^  uno  de' 
più  dotti  Filofofi  della  nofira  Italia  , Dopo 
di  avere  qiiefì’uomo  di  fenno  e valente  Pro 
fcflbrc,  provato  nel  £uo  Difeorfo  Medico  coll’ 

auto- 


auioncì  deir  Offtnanno  > e del  ViitcAO  ( a ) , 
che  le  ranocchie  , i forci , i ricci , cd  altri 
orribili  rnoftri  , per  tacer  degli  alati  , ulditi 
dalla  matrice  delle  donne  (b  ) y fuorché  di 
quelli  che  fiano  comparii  per  giuoco  di  ma- 
no , ( come  teftimonio  di  villa  fu  il  Chi- 
rurgo Doliu^on  ) ( c)  > non  fono  finalmente 

K 4 che 


(a')  Gap, 7,  jf.  i8j.  pag.  139. 

(if)  Dice  il  Dottor  Gafpari  nel  fuo  Ragion 
namento  y fopra  unamoflruofa  e rara  mola  y ojfer- 
vara  nella  Citta  di  Reltre  , pag.  12.  „ Curiofe 
3,  baje  da  rinunziare  alle  Vecchierelle  per  mag- 
53  giormente  accreditare  la  veneranda  loro  vec- 
3,  chiaja  fon  quelle  che  leggonfi  d’ayer  donne 
3,  partoriti  rofpi  , ferpi  » rane  , talpe  , ucceU 
„ lacci  3 arpìe  , moftri  furiofi  , e che  fo  io  , 
3,  che  mole  tutte  carnofe  faranno  fiate  , palpi- 
3,  tanti  alquanto  , leggermente  bulicanti  per  gli 
3,  fpiriti  animali  > che  riiichiufi  aveano  , dal 
3,  feno  materno  fuora  portati  , e per  accidente 
3,  tal  figura  ricevuta  dalla  comprefllone  dell’  p. 
,,  tero 

(r)  Quello  fpregiudicato  Profedòre  fcriffe  al 
Signor  l3ufot  Medico  , che  Catterìna  Cambrona 
del  villaggio  à'Vslon  , prefìfo  a Marles  , effendo 
Hata  abbandonata  dal  fuo  amante  , le  venne  in 
penficre  di  vendicarfi . Pubblicò  adunque  d*  effe- 
re  incinta  , e ricorfe  al  Governo  , acciò  foffe 
punito  il  Malfattore  . Denonciarono  due  tefli- 
monj  , da  efTa  indicati  , che  V amante  negava 
tale  delitto  ; ma  però  che  avea  confefiato  ef- 
fer  la  gravidanza  di  quella  villana  opera  del 

monio  3 


elìe  mole  o concrezioni  pollpofe  tabbricatè  neli^ 
utero  5 efprimcnti  1’  immagine  de’  fuddetti 
animali  , egli , nelle  fue  Mediche-Chirurgiche 
Conftder azioni  { a ) y ci  dà  la  ftoria  di  una 
giovane  gentildonna,  che  a mezza  gravidan- 
za refe  improvvifamente  ilcapo  del  fuo  bam- 
bino fiaccato  dal  corpo  cdn  poco  oniun  do- 
lore , e fenz^  una  minima  goccia  di  liquor 
alcuno  . Eppure  quella  Dama  non  vide  a 
decapitare  alcuno  > ed  è affai  probabile  che 
ciò  nemmeno  fiafì  ella  fognato  > poiché  è 
molto  verifimilc  che  detto  V aveffe  . Che 
dovrà  dirli  dunque  di  un  sì  llraordinario  le; 
romeno?  Si  dirà  che  tale  accidente  forprcn* 
de  è vero  le  fantafie  le  più  illuminate,  non 

però 


monto e che  in  prova  di  ciò  ella  partorirebbe 
quatto  diavoli  in  forma  di  ranocchie  . A ter- 
mine infatti  de’novemefi,  V Energumena  fra  fpa- 
fimi  , contorcimenti  , ed  urli  orribili  , partorì 
quattro  ranocchie  , una  delle  quali  era  morta  , 
Bialgrado  la  fua  natura  diabolica  . Efcite  che 
furono  le  ranocchie  , fi  mifero  a falcar  per  la 
llanza  , dalla  quale  fcacciarono  i timidi  fpetta- 
tori  . Effendo  rimafto  folo  il  Signor  DoUngon 
con  V ammaliata  , à voluto  vifitare  1'  inferno. 
Trovò  le  caruncule  mirtiformi  obliterate  , e 1* 
interiore  della  vagina  abballanza  vallo  per  allog- 
giarvi le  quattro  ranocchie  : 1*  orifizio  dell’ute- 
ro era  però  chiufo,  e fembrava  nello  llatod’ir;- 
concezione  « 

^a)  Confid.  ii*  JT.  nota  (j),  pag, 


però  mai  3 ch’egli  ha  hato  effetto  della  im- 
iiiaginazion  della  Madre.  Andiamo  innanzi  , 
Un  fatto  che  à del  maravigliofo  , e del 
forprendente  racconta  il  medefimo  Sign. 

Jn  Londra  , die  egli  , li  2S  Maggio  1715, 
nacque  un  bambino,  il  quale  avea  fui  volto 
delineata  l’ immagine  di  un’  Ecclijji  Solare  in 
lui  fcolpira  dalla  forte  , e gagliarda  imma- 
ginazìon  della  Madre  , la  quale  alla  coni- 
parfa  di  quell’  Ecclijji  , temette  , fpaventata 
col  credulo  volgo  , che  quefto  fofTe  un  pre- 
fagio  di  funeflillime  vicine  difgrazie  (^z). 

Oh  qui  sì  mi  trovo  veramente  imbroglia- 
to. Alla  fioria  àoX  Malebranche  à rifpofio  il 
Blondel  . A quell?  ò'ildano^  come  pure  alla 
fioria  del  decapitato  ò fatte  io  le  mie  riflef- 
fieni  5 ma  a queflo  fatto  chi  mai  rifponder 
potrà  ? Tanto  più  , perche  nè  dal  Signor 

K 5 Fer- 


(a)  Io  vado  perfuafo  con  il  Signor  de  Man* 
pertuis  , che  la  paura  concepita  da  una  donna 
alla  villa  di  una  Tigre  , o di  nn  Leone  poffa 
far  morire  il  fuo  bambino  , o farlo  nafeere  con 
qualche  orribile  deformità:  non  mai  però  , che 
poffa  egli  nafeere  o macchiato  come  la  Tigre  , 
0 con  le  chiome  del  Leone,  O'  veduto  , dice  il 
prefato  grand’  uomo  , molte  macchie  , o efere^ 
feenre  a cui  fi  dava  il  nome  di  ciliegie,  di  for- 
ci  , e di  pefei  ; ma  in  quanto  a me  confelTo 
che  unte  fi  potevano  facilmente  ridurre  a efere- 
feenze  , o a macchie  accidentali  . Venere  Filica, 
par.  I,  cap.  15.  pag,  ^8. 
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Ferdrics^  nè  dal  Signor  dal  quale  egli 

à tratta  quella  offervazione  , mi  fi  dice  , fe 
qutd' Ecclijji  confifteva  in  una  macchia  fofca 
ed  ofcura,  o in  un  rotondo  illuminato,  co- 
me farà  Hata  quella  parte  di  luna  irradiata 
dal  fole , che  copriva  la  faccia  di  quel  bam- 
bino. 

E'*  ben  altro  quello  che  il  Diavolo  del  Fi- 
ves  , che  i due  àngioli  del  Turner  , che  il 
Gatto  di  Bartolino  y che  il  Fitello  àtW  Horlìio  y 
che  WKojpo  del  KiveriOy  che  la  Scimmia  del 
Diemerbrocck  y che  V Orfo  di  Taradinoì  E^  af- 
fai più  grande  il  fenomeno  dell’ , che 
quello  di  Madamigella  Molecca  , e del  Gra~ 
iiatiere  del  Meurs  y dei  treK^  dello  Schenkio  y 
della  lucertola  di  Fieno  y e di  tant’altri  llra- 
, vaganti  avvenimenti  che  ini  avvifo  di  noti 
nominare  per  amore  di  brevità. 

Comunque  la  cofa  fa  , qual  piacere  non 
farà  fiato  pei  Filici  il  poter  una  volta  dar 
bando  alle  loro  lenti  , e ai  loro  Telefcopj,* 
e à far  toccar  con  mano  al  volgo  incredulo 
cd  ignorante,  che  quella  faccia,  quella  boc- 
ca , quel  nafo  , da  eflo  piuttofto  coll’  im- 
maginazione^  che  cogli  occhi  vedute  in  que- 
fio  Satellite,  erano  poi  tratti  di  mare,  gran 
montagne  , patulli  valli  , deliziofe  colline  , 
amene  pianure  , e tant’altre  bellezze? 

Per  non  riufcire  di  foverchio  fiucchevole 
a chi  legge  , conviene  che  abbandoni  que- 
fio  dilettevole  inlìeme , ed  importante  argo- 
niento  , In  primo  luogo  perchè  egli  è trop* 

po 
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po  alla  materia  ftraniero  > ed  in  fecondo,  norÌ 
potrei  ripetere  che  quello  è flato , con  tan-^ 
ta  evidenza  e dottrina , già  detto  dal  valen- 
te Inglefe  Signor  Blondel . 

O*  voluto  nullaoflante  toccar  di  pafTag-^^ 
gio  anche  queflo  punto  che  fa  tanto  fi  re  pi  toj 
al  Mondo  , per  levare  fe  è mai  poffibile  d” 
inganno  i troppo  corrivi , ed  acciocché  fta- 
bilifcafi  finalmente  che  le  macchie  , le  ftra- 
Vagante  , e le  moftruofità  che  veggiamò  ^ 
attribuir  fi  deggiono  piuttoflo  all*  interrotto 
accrefeimento  di  qualche  parte  dei  feti , alle 
malattie  alle  quali  vanno  elfi  foggétti  nell* 
utero;  o ai  puri  fcherzi  è capricci  della  na- 
tura j e non  mai  alla  calda  immaginazion 
della  Madre  , 

Chiuderò  quefia  digrelfione  colle  parole? 
del  fovrallodato  Srittore  , dicendo  non  fola 
al  bel  fedo,  ma  ancora  al  Mondo  feienziato, 
,5  che  la  fantafia  non  fa  cofa  alcuna,  e chef 
,,  le  donne  pofTono  aver  voglia  di  tutto  , e 
3,  foccarfi  da  per  tutto  colle  mani  j fènza 
„ pericolo  che  la  lor  vaga  , c volante  im- 
„ maginazione  pofTa  pregiudicare  ai  loro  bam- 
3,  bini  (a)  Torniamo  al  foggetto. 
Accadendo  dunque  che  la  malata  veniffe 
anguftiata  dalle  convulfioni  , o da  fieri  do- 
lori , il  medicamento  più  conveniente  farà 

r olio 

■ - 


(^)  Cap.  S,  pag.  Si* 


r olio  di^  mandorle  dolci  , che  fa  I’  effetto 
di  rilafciare  ed  ammollire  le  fibre  (a).  Sa- 
ranno molto  acconci,  nel  fer:vor  del  male,  i 
narcotici  , che  fi  Replicheranno  di  fovcntc, 
come  lo  configliano  Langio  , Koeckrer  , llau^ 
Un  y , e Sydtnham  , cjiialor  la  ve- 

glia y o i acerba  infifìenza  de’  dolori  , non 
lafciafìe  trovar  pace  all‘  afflitta  , tralafcian^, 
done  1 ufo  lubito  efie  ceflino  le  caule  mo* 
venti  (è).  La  feoperta  infatti  della  irrita- 
Dii  Ita  a interamente  deci  lo  dopo  tante  dif- 
pnre  , e fiilemì  , che  il  foniTo  che  procura 
l’oppio  non  nafee  perchè  operi  egli  dividen- 
do , ingroflando  gli  umori  , od  afforbendo 
le  parti  fiilfurcc  , e legando  il  liquido  ner- 
Teo  i ma  derivare  bensì  dalla  diminuzione 
delia  irritabilità  di  tutte  Je  parti  , c dalla 
quiete  tranquilla  , in  cui  pone  quello  ri- 
medio 1 azione  dei  mufcoli . 

In 


{h)  ^firtre  de  uteri  inflam,  , par.  i.  lib.  2, 
pag.  176. 

(ò)  » E febbene  gli  fgravj  del  parto  non 

appaiano  dopo  I’  ufo  de*  medefimi  oppiati  , 
5,  nientedimeno  non  ci  aflerrem  noi  dal  repli- 
,,  carneli,  qualunque  volta  il  dolore,  0 la  convui- 
„ fione , o li  vegghiare  oftinatamente  perfifla  , o 
„ fi  ravvii  • Imperciocché  efeir  non  poflono  gli 
„ fgravj  del  parto  , fe  prima  non  fìa  tolta  la 
,,  cagione  del  dolore  , o della  convulfione  , 
C'-si  la  difeorre  il  non  mai  abbaflanza  Iodati) 
Signor  . Confid.p.  JT.  xoo. 
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jn  quanto  al  cibo  conviene  farle  ufarc 
una  regola  di  vitto  refrigerante  ed  umettan- 
te > e per  bevanda  farà  da  praticarfi  Tacqui 
comune  cruda  , o cotta  , com’  ella  vogliafi  , 
purché  fia  buona  ia)  ^ afUcurandoci  il  Taflay 
dietro  al  fòmmo  Redi  y alT  ingegnofo  FFain- 
vvright  y c al  dottidimo  Stnithy  elTer  quefta 
il  più  appropriato  > c il  più  innocente  ri- 
medio per  le  infiammagioni . Potrà  parimenti 
fuggerirfi  un  brodo  lungo  di  pollo  , cotto 
con  le  radici  di  cicoria  , di  fcorzonera  > o 
di  rafchiaturc  di  corno  di  cervo,  con  un  po- 
to di  fucco  di  limoni  . Nè  fi  tralafcino  le 
polveri  temperanti  erifolvcnti  (fc)  finattanto- 
chè  non  fiano  calmati  i fintomi  più  ga- 
gliardi; come  pure  pet*  ifgombrar  gfintefti- 
ni  dai  flati  , e dagli  eferementi  , i quali 
colla  loro  preffionc  recar  potrebbero  non  pic- 
cioi  danrro  all’  utero,  fi  adopereranno  i fot- 
trattivi  di  latte,  o comporti  di  decozionedi 
malva  , di  parietaria  % di  altea  , aggiungen- 
dovi deirolio  , o del  miele  violato,  i quali 
contribuiranno  a temperare  e addolcire Ta cri. 
monia  del  fanguc  dell* inferma. 

E Cc- 


X 


(a)  E'  ottima  quell* acqua  , dice  Ippocrate  , 
cito  cakfcit  , Ìs>  cito  refrigeratur  . 5. 

aphor.a5. 

< {h)  Hofman,  Med.  Sytt  Tom.  4.  ds  uiei^ 
inHara.  j*.  5. 
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E ficcome  le  paffioni  dell* animo  alterano 
rotabilmente  lo  flato  de’ feriti,  facendo  gran- 
di imprelfioni  negli  fpìriti , enellafìefla  maffa 
umorale  (a  ) ; così  fa  di  meflieri  tener  la 
paziente  ilare  efollevata,  elfendo  quefto  uno 
de’  principali  ajuti  che  fe  le  poffano  dare  . 
Si  dovrà  fciegliere , fe  fia  pofùbile  , ancora 
una  ftanza  piuttofto  grande  che  riftretta  , 
poiché  ne’  luoghi  angufti  l’aria  pretto  fi  rif- 
calda  e fi  corrompe.  Non  effendovi  pertanto 
malattia,  dirò  col  fiffot  (h),  che  non  ri- 
cerchi rinnovar  più  volte  al  giorno  1*  aria 
delle  ftanze  , così  fi  terrà  qualche  fincflra 
focchiufa  3 acciocché  l’aria  potta  fcorrerc  li- 
beramente > o meglio  fi  adopererà  la  macchi- 
na detta  Fentilatop  del  S\gv\,  Defaguliers  ^ per 
mezzo  della  quale  cangiali  l’aria  della  ftan- 
za , fenza  aprir  le  porte , o le  fineftre . Per 
verità  io  credo  col  celebratiflimo  Frafca- 
voli  (c),  che  il  rinnovar  1*  aria  delle  ca- 
mere dia  piu  follievo  e conforto  ai  malati 
di  tutti  gli  fpiriti  , e cordiali  , e alclfifar- 
maci  delle  Spezierie  , Né’  gran  calori  con- 
giunti a liceità  deir  aria  , fi  fpriizzerà  il  pa- 
vimento con  l’acqua  fredda  , e con  l’ aceto  i 

e per- 


(a)  Centuria  afor, 

\b)  Onania  . Sez.  io.  pag.5)5. 

(r)  Otterv.  Mediche,  pag.  8 , inferite  nel 
primo  Volume  del 


£ porcile  più  pura  rimanga  T.  aria  nella  ca* 
mera  , fi  averà  cura  clic  non  vi  refiino  cf- 
crementi  ad  ammorbarla  . 

Somma  dunque  dovrà  cfTere  Tattenzione 
del  Profefibre  e degli  aiìifienti  y onde  non 
ifeapitare  per  trafciira rezza  o dappocaggine  in 
quei  vantaggi , che  la  Natura  e l’Arte  avran 
làputo  produrre  > cofa  che  non  mi  fianche- 
rei di  ripetere  , giacché  facilmente  potreb- 
bero rifultarne  delle  peflime  confeguenze,  c 
delufe  rimanerne  a mezza  via  lefperanze>  c 
i voti  , 

Non  farà  daommettere  per  ultimo,  anche 
dopo  la  perfetta  guarigione , T ufo  di  una  fa- 
feiatura  atta  ad  impedire  il  rilafciamentodel 
peritoneo  , e dei  mufcoli  dell’ addome,  per 
evitare  la  feiagura  di  qualche  Ernia  (a')  * 
Tefiimonio  di  vifia  , fra  i moliifiimi  che 
citar  qui  potrei  , fu  Monfieur  laFaye  in  una 
donna  , la  quale  efiendo  fiata  fottopofta  al 
taglio  Cefareo  , e tra  (curato  avendo  quefto  ne- 
ceffariffimo  prefervativo,  le  fopraggiunfe  una 
VQluminofa  Ernia,  la  di  cui  lunghezza  era 
di  tredici  dita  e quattro  linee,  e la  larghez- 
za di  dieci. 

Dimo- 

/ 

( a ) T^la/n  ex  hac  curatione  hernia  freqmn^ 
ttus  relinquitur . Platnero,  jf.  *-^4^  Vedali  pa- 
rimenti la  lettera  di  sbramo  Cipriano  , fcritta 
al  Cavaliere  Milington  ; e quel  che  dice  il  Si- 
gnor 'Flannoni  nel  fuo  Trattato  Chirurgico  , 
pag.  Il 5.  ' 


Dimoftr‘àtè,  nel  miglior  riìodo  che  la  té- 
tiiiità  del  mio  ingegno  mi  à fuggerito  j le 
caufe  che  al  ta^^lio  della  finfi/ì  del  pube  con- 
ducono, nonché  alla  operdzione  Cefarea^  nul- 
la da  dit  più  mi  refìa  , fe  non  che  do- 
mandar ai  Leggitori  perdono  le  ò abbonda- 
to  in  digrelfìoni  > le  quali  peraltro,  o non 
furono  airafTunto  flraniere  , o fe  alcun  po- 
co da  elio  fi  difcoflarono  5 ebbi  la  mila  che 
tendeffero  a diftruggere  certi  errori,  che  pur 
troppo  fonò  radicati  nella  volgar  opinione . 

Darò  parimenti  a quelli  che  non  folTero 
molto'  avanzati  nell’ Arre  l’avvertimento  di 
un  celebre  Medico  , ed  è che  non  fi  fidino 
nei  cafi  malagevoli  e feabrofi  del  proprio  ia- 
pere  > ma  che  ricorrano  al  parere  de*  dotti 
Profeflori  , onde  quelli  o approvino  le  loro 
rifoluzioni  , o fuggerifeano  i migliori  e più 
efficaci  fpedienti  . Così  pure  io  li  prego  di 
rinunziare  fenza  roflòre  a quelle  ©perazioni  w 
nelle  quali  fappiano  di  non  efTer  bafiante- 
mentc  capaci  , non  avendofi  vergognato  il 
Tadre  della  Medicina  , >1  fanti/Jìm^  Ippocrdte 
nel  fuo  giuramento  di  dire  : vero  cal-^ 

culo  laborantes  fecaboyfcd  viris  Chirurgice  Ope^ 
rariis  ejus  rei  facienda  locum  daho  {a)  ì ac- 
ciò non  abbiano  a meritarfi  il  giufìo  rim- 
provero che  diede  Galeno  ad  gitalo  Medico , 


(/r)  Jasjurandum  n.  i. 
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Ji  éffcre  Ha  IO  la  caufa  della  morte  di  un 
gran  Filoiofo . 

chiuderò  ripetendo,  che  non  fu  già  T am- 
bizione , o il  defiderio  di  comparire  nell’ or- 
dine degli  Autori,  che  m’abbia  mollb  a feri- 
vere  quefto  Trattato  . Per  non  abufare  del 
tempo  , c per  illuminar  i principianti  Chi* 
rurghi  prefi  in  mano  la  penna  j nc  intefi 
mai  di  parlare  con  que’  grand’  Uomini  che 
occupano  ed  adornano  i primi  porti  nelle 
Scuole  , pregandoli  anzi  , fe  mai  fotto  a* 
loro  occhi  capitafie  querta  mia  languida  e 
mefehina  Operetta , di  graziofamente  compa. 
tirla  , riguardandola  come  un  parto  conce- 
puto  e dato  alla  luce  tra  i bollori  d'  innu- 
merevoli traversìe , ( mi  valgo  delle  parole 
del  celebre  Ernunegildo  Terfonè  (a)  ) appre- 
fi  a te  mi  dalla  forte  , per  far  prova  della  mia 
corta nza  . Li  fupplico  parimenti  a difendere 
quelle  mie  povere  fatiche  dall’  altrui  maldi- 
cenza , fui  nflcflo  che  io  finalmente  non  ò 
tizzardate  propofizioni  che  non  mi  vengano 
configiiatc  dagli  altrui  infegnamenti , E giac* 
che  al  parere  dell’ ili ufire  Manardi  devefi  la- 
fciarc  in  libertà  chi  feri  ve  di  fcandagliar  le 
cole  a fuo  talento  , temer  non  debbo  che 


mj 


(^)  Vedafi  la  lettera  Dedicatoria  alle  Riflef- 
iioni  fulio  Spirilo  d«lle  leggi  del  Prefidentc 
lifquUu , 


ì6t 

jTìì  fi  imputi  à delitto  di  aver  cfpolìo  libé- 
tamente  il  mio  fcntiménto.'  fumme  ne- 
ceffariam  puto^  così  egli  fi  efprime  nelle  fue 
Epiftole,  tri  hac  jtrte  fcnhère^  estque  ingeniti- 
tate  , (jr  audàcia  y ut  veritate  prdc  oculis  ha- 
bitUy  ncque  auBoritatis  ^ ncque  antiquitatis  y 
propter  mille  ctiam  afinoi  ulla  ratio  haheatur , 
Finalmente  j fe  neldecòrfo  di  qtiefió  mio 
Trattato  aVefli  ptefo  un  qualche  sbaglio, 
non  eflcndovi  all*  uomo  Cófa  più  familiare 
che  1*  errore  y quando  venga  avvertito , avrò 
Tempre  a grado  di  venire  illùminato  , e cor- 
retto > e cori  quell’ aniniofo  coi;aggio  cbe  m’ 
infpira  Seneca  i ripeterò  iri  faccia  al  Mondq 
le  fue  parole  i ì^on  efl  levitas  d cognito  & 
damnato  errore  difcedere  5 & ingènue  fatendufri 
efl  i aliud  puta'Oi  i deceptus  fura  ia). 


fine. 


AVVER' 


mkrn 


(ai  De  bencfìciis , Kb.  4.  cap.  st. 


ÉniUà 
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avvertimento. 


'Aggiunta  Figura  » ch’c  tratta  dalle  du< 


JU  Tavole  del  SÌgnoi*/)ir^of> , rapprefentanti 
il  taglio  della  finfifi  per  facilitare*  i parti 
imponibili  j dove  fi  praticava  ne* tempi  ad- 
dietro la  fola  operaStione  Cefarea  ^ dimoflra 
il  divaricamento  delle  offa  del  pube  5 dopo 
la  fezione  della  cartilagine,  ridotto  alla  me- 
tà del  naturale  . Siccome  nelle  prefitte  due 
Tavole  , fi  comprendono  otto  figure  diffe- 
renti ^ le  quali  prefentàno  una  intiera  ana- 
tomìa della  pelvi  concernente  in  particolare 
le  òffa  j le  cartilagini,  i legamenti  ec. , così 
ò giudicato,  che  fii  fiifflciente  Tefibire  al 
Lettore  la  feconda  fola  figura  della  prima 
Tavola  , dove  fi  offerva  la  dilatazione  del 
taglio  fatto,  ridotta  alla  metà,  o poco  me- 
no del  naturale.  Quella  figura  infatti  eccita 
fui  momento  una  giuda  idea  della  utilità  di 
Una  fimile  operazione , 


SPIE- 


l(S4 

SPIEGAZIONE  DELLA  FIGURA. 

a a.  Le  offa  del  pube  feparatc. 
b h.  Le  offa  degl’  Ifchii, 
c C.  La  finfifi  tagliata. 
d d.  La,  tuberofità  delle  offa  degl* Ifchii, 
e e , Le  offa  delle  cofeie  fpogUaté  a nudo  . 
f f.  Le  offa  della  pelvi  fnudate. 

La  vefcica  dell’ orina  col  fuo  collo, 
h.  L’uraco,' 
i i.  Gli  ureteri. 

L L’utero, 

• Lb,  vagina  dilatata 

w 7J . Le  tube  dell’  EufiachiQy  o del  FalUpi^, 
0 0 . Le  ovaje . 
p p • l ligamenti  rotondi . 

^ q . 1 ligamenti  larghi . 
r r.  Il  ligamento,  che  fi  attacca  all’  intc- 
flino  retto , 

$,  La  tefla  del  bambino, 
t.  La  clitoride. 
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